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E G G E S i che The 
mill:o eie quel grandif 
fimo &fauio Capita- 
no Atheniefe, eflen- 
dogli domandato una 
uolta,qual parola gli fotte mai fiata 
più grata & più diletteuole a udire, 
fubitorifpofe; lauocedi colui da 
cui ottimamente è (tata predicata 
lauirtumia. Ne fu quefto rarifsi- 
mohuomo tanto fchifo d'udirela 
propria lode,che, come molti fan- 
no, uoleffe difsimulare di nonha- 
uer caro quel che oltra modo dilet 
ta a ogniuno;cioè, l'udir commen- 
darfi & eiTaltarfi ancho'r fopra il ue- 
ro. Percioche conofeendofi meri- 
tar gli honori, &fentédo giudicio- 

A 2 famente 




famcnte eflergli dati, non poteua 
non fommamente gradire il giufto 
ufficio, che da liuomini conofcenti 
& grati fi faceua ; & parte con que- 
fto konore, clvè il proprio alimen- 
to della uirtu, li fentiua accrefcere 
dcfiderio d'operar Tempre uirtuo- 
famentc, & pero di farfi ogn'hora 
più laudabile & più honorato . II- 
che nó puoauuenir di coloro, iqua 
li udendoli indegnamente lodare, 
ben clVeftremamente lor piaccia la 
mufica della lode,fo>no però sforza 
ti dalla propria confcieiiza^che fa di 
non meritargli, a rifiutare & abhor- 
rir le lode & gli hotiori, come inde- 
biti a loro,Et perciò hauendoio pe 
fato,Iiluftrifsimo Signore,di prefen 
tare à uoftra Eccellenza cjuefta bei 
lifsima opera latinamente fcritta da 
Monfignor Giouio,& da me recata 
nella iniqua Tofcana,laqual contie 

ne 



ne le lode & Inonorate attioni del 
uoiìro inuittifsimo auolo materno, 
lequali meritamente ancho fon uo 
il:re,poi che non pure negli ftati & 
ne beni della Fortuna gli fete fuc- 
ceflo,ma anchora haueteheredita- 
toleuirtuei beni fuoi dell'animo; 
mi rendo certo di donare a V. Ec- 
cel.cofa che le farà gratifsima & ac 
cetta. Che fé nel fentir raccontare 
alcuna uirtu o prodezza delle per- 
foneftraniere, iuirtuofi auditori ne 
riceuono gran confolatione, quan- 
to maggior debbe & meritamente 
efferela manifefta allegrezza & hn 
trinfeco piacere di coloro,iquali di 
cogiunti o per amiftà, o per fangue 
odono fomme lodi narrare? Senza 
ch'ella è molto ben fecura, che qua 
to qui fi fcriue di lui, tutto è la pura 
& mera uerità,& nulla u'è dettato 
dall'adulatione. Et però no ho dub 
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bio alcuno , che fé hoggi arriuafle à 
notitia del gran Confaluo l'honor 
che gli ha fatto immortale l'eterna 
penna del Vefcouo Giou i o , ch'egli 
grandemente s'allegrerebbe di ue- 
dere perpetuato il Tuo nome con 
quelle uere lodi , che debitamente 
fi gli conuengono : & non gli (pia- 
cerebbe , come io credo , di uedere 
l'amoreuole ufficio per me fatto in 
dar cognitione de fuoi chiari gefti a 
coloro che non l'hanno, per no pof 
federe l'intelligenza dell'idioma La 
tino. Etgiudico anchora,chc à V. 
F. debba efler grato il uedere , che 
fi come pia Italia tutta uiuendo Co 
faluo, hebbe materia di lodarlo , & 
dargli titolo di ualorofo,& Magno; 
coli ancora la medefma hoggi riab- 
bia occafione di ufargli gratitudine 
& di celebrarlo & riuenrlo in cjue- 
fti fcritti . La cjual cofa fe ben non 
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farà a V. E . quello effetto che già 
auenne all'ideilo Temiftocle,iIqua- 
le patteggiando una notte in pu bli- 
co,che nó poteua dormire,& etten- 
dogli domandato perche ciò facef- 
fe, rifpofe ; che i trophei di Milcia* 
de lo fuegliauan dal ibnnojper ette- 
re quella Tempre defta dalla pro- 
pria uirtù a tutte l'opre di gloria & 
d'honore : credo però che quefto 
debba in molti altri opcrare,che ne 
hauranno bifogno.I quali da fé ftef- 
fi neghitofi & pigri,leggendo le co- 
fe ualorofamente fatte da gli huo- 
mini illull:ri,s'infiammano a bene & 
lodeuolmente operare , Te non per 
altro, almeno per ftimolo d'emula- 
tione : ilche piaceffe a Dio , che ne 
gli huomini noftri auueniffe . Dc- 
gnifi dunque l Fc. V. d'hauer caro 
il dono ch'io le faccio di quefta mia 
debil fatica : & poi ch'ella è fplen- 
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didaméte ornata de doni della For- 
tuna , delle doti del corpo , & delle 
ricchezze dell'animo,piaccialc,che 
io ilcjuale tutte quefte fue honorate 
qualità lodo & ammiro, le ponaan- 
cho in quel miglior modo , ch'io fb, 
proporre in efscpio ad altri. Et non 
prenda a fdegno, che ben che io Ila 
nuouo appretto di lei, habbia hauu 
to ardire di moflxarle quella affct- 
tione di core, che tutto il modo de- 
urebbehauere all'infinito numero 
de fuoi altifsimi meriti . Et qui fac- 
cio fine, riuerentementc baciando 
le mani di V. E. laqual N. S. Iddio 
lungo tempo & Tempre felicifsima 
conlerui. A XXIX d'Ago- 
go M D L. Di Fiorenza. 

Di V. Eccell. Humil feruitorc 

Lodouico Domeniche 
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Consalvo Hernandbz. di 
CordouaDucadi Scila. 

L Signor Lton Luigina 
flro Padre Intorno d* ingegno ge 
nerofo& molto illuflre , quan- 
do mandato daCarlo Impera- 
tore di Spagna ambafciatore et 
Romanegotiaua in quello uffi- 
tio di grauifiima importanza appreffo Ha- 
driano & Clemente fommi Pontefici > era tanto 
honorato per ijplendor di uh a , & per corte fi a 
d'animo liberale , & finalmente ( quel che im- 
portauaaffaiJSimo ad aequijìarfi la gratia al- 
trui ) dipiaceuole creanxg ; che ancora de feuc- 
ri & molto [cor fi Principi felicemente ottene- 
va inufitatidoni y iquali tomauano a utilità del- 
l' Imperatore ; & era da tutti i più honorati 
perfinaggi della Corte grandemente amato j & 
fopr atutto dalla nobiltà Romana fingolarmentt 
corteggiato . E gli fu alhora , che ejjendo io ga- 
gliardamente intento nella chiari fìima luce di 
Roma a comporre l'hijloriade nojìri tempii 
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fperando digli ottimi Jltidi dette lettere y fe pure 
certa tuta è propcflaa c^uefla mianohd fatica, 
lode & gloria da non mancar fi tofto ; hvma- 
nif imamente mi prego &\\v<:f , ch'io toglievi 
4 fcriver latino m ^articolar volume della una 
&fattidd M^TCNO CON S ufLVO 
fvocero futi auolo ucjìro ; perche la lode di 
quefl'huowo Joppreffa.pareua chefoffe defrau- 
data da alcuni che fìrettamete fcriuevanoglian 
nali& anchora da poeti goffi. Perche io affai di 
buono animo compiacqui a queU' amorevoli (iimo 
fignore ,che richiedeva cofe honejìe ,mafiima- 
ment e a ciò confortato da Donna Eluira madre 
uoiìra Donna d'animo virile: di maniera che 
con continue vigilie > cjuefto volume arrivò qva- 
fi alfine nongia conprecipitofa/na con accurata 
prefle'Zjzj.Ma crefcendo J &gia qvafi che fini- 
ta l operaja (ruerrad'improuifò natainterrup- 
pe le incominciate vigilie uoflro padre per 
commi fìwn dell'Imperatore fu cojlretto a par* 
tir fi di Roma ; i lavale mentre che in Marino ap 
preffo i Signori Colonne fi affoldava fanterie jc a 
dè nuli 9 ultima infermità fua. Intendendo ciòcie 
mente & mentre che l 7 infermo fome facilmen- 
te accade in quel tumulto } miferamente era tra- 
vagliato da medici contadini .volendo mofirare 
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orni ufficio dipietì,& d* amoreuolexgé a que- 
fio amiciflimo fuo fuor della caufa delld guerra 3 
tleffe me innanzi agli altri J ch'andajiia uifi- 
tarlo . Perei oche egli fenxa alcun dubbio cono* 
fceua.che efjendo io molto domeSlico fuo& mt 
dico di prof elione feruitore antico dicajk 
Colonna Sarei flato gratifìimo aW animo & 
gli occhi dtllo infermo . Richiedendo dunque ciò 
il Papa^ & approuandologli amici j iquali giu- 
dicarono che più gl'import affé la cur adi guari- 
re yche l negocio dcllaguerra& che perciò ilno- 
me della mmiflà publica non e fcludeua l'ufficio 
della pietà priuata j fu portato à Roma in letti- 
e a . Ma la infermità ,che per una oflinatafebri 
gli rodeua le membra uitali^mainon fi potè mi- 
tigare ne per alcuna diligenza di medici illu- 
stri ; ne per quanti efquifiti rimedi fu pvjìibil* 
d far fi; percioche l hora ordinata da Dio ce lo 
leuò co fentimenti interi . Ne ui mancarono di 
quegli Squali temerariamente hebbero a dire , 
ch'egli era flato morto di ueleno ; perche egli , 
come ben fi conuenne a huomo uer amente catho- 
lieo jCoflantifìimamevte haueua negato > che fi 
non foffe ftato provocato , egli non haurebbe mof 
fo l'armi nimichi contra il jacrofantoPapa y nc 
contri Roma. Ma noi non ci uedemmo pure un 
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minimo fegno di quejìa fcelcrdggine . Nondime- 
no di là a non molti giorni 3 Don V oo di Monca- 
dd& PompeioC olonndjj]t£uirono Idlor cru- 
deli imprefa dianzi concettdjfdccheggiando ScL 
Pietro & djj tdidndo il Papa in C affalo. Onde 
ddpoi come dd Idgrimofo principio deriuo la 
mortdlijìimd rmnddelld città chiari filma e in- 
fetta jlma foprdtuttel'dltre . Doue in quella pu 
blkd calamità l 'incominciato (come ho detto') 
volume effendo faccheggiate e andate a male le 
f acuità d orniunO; sera in gran pdrte fmarrito^ 
& fen%d dubbio dicano fi fkrebbe perduto tutto J 
fe dopo uenti dnm Frdncefco MendoT^d Cdrdi- 
ndle dd me molto honordto & riueritoper conta 
della dottrind & uirtu fud.per uofìrd Jìngolar 
requifitione co fi imperfetto^ & uerdmentefepol 
to non l'hduejfe quafi che di fotterrd rifufcitdto 
inulta. Diquìuienc ch'alia fud marauigltofk 
pietà grandemete fono tenuti co fi la madre Spa- 
gna patria^ ld cafd delldfamiglid di Cordoua y 
et molto più che alcuno dltro la felice anima del 
M^fGA70 CONS^fLVO, laqualenel 
puri [limo cielo & nella fama degli hueminigo- 
de una per petua gloria, ivla uoi illuflrifìimo 
Principe in quefìo folo ftrete obligato di Giouto y 
eh 'egl i in cambio di tropheo.gli ha rixjZdto una . 
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mtmoYÌdjnoltofiu ftldddicjual fi unglia metal 
lo & marmo intagliato ; lacuale non Jolo Gra- 
nata , dotte affai flrettam ente in un fepolcr'o po- 
fìiccio tipo fatto l 'off adi creilo grandi fimo huo 
mo y ma per tutto ti mondo con religiosa uenera- 
tiont farà guardata con marauigltada tutti que 
gli che dopo noi uerranno . In Roma> a 

XII I di Settembre. 7d D X LV 1 1 . 
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DELLA VITA DI CONSALVO 

Hernandez di Cordova, 
DETTO PER SOPRANOME IL 
Gran Capitano, 

Di Monfignor Paolo Gio tu 
Vefcouo di Noccra. 




0 vorrei chcildeftinoba 
ueffe conceffo all'afflitta &qua- 
ft che rumata Italia , il che uera~ 
mente farebbe non mediocre con 
forto maffimamente à quefli la- 
grimo fi tempi yche in efja foffe ac 
caduto d nafcerci queflohuomo , ilquale fu ottimo 
& inuittiffimo fra gli altri dell'età noftra . Ter clo- 
che dapoi che noi per le noflrepa^e difcor die per- 
duto habbiamo V antica gloria diguerra y & ogni ri 
putatione, certo che l'acerbiffìmo dolore della per- 
duta libertà ,riceuendo queflo diletto diuerrebbc 
minore . Co?icuftx cofa ch'io hopenfato difcriuere 
fra gli altri la aita d'uno huomo flraniero y poi che 
fianco dalla luvga fatica d'uri opera grande, era per 
cercare di qua 1 che ripofo con hi m fio piace) e. Et do 
fo io fpeciaUi entj per queHo r.fpetto ,acciocbei 
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chiari/fimi ejfempi dì una uirtu , i quali non è Rato 
lecito batter tocco nelle biflorie, fi porgano da douer 
fi imitare à coloro che uerranno .\Anchor che non 
crediamo, che l'Italia talmente fta priua d'huomini 
ualorofi & d'ogni ciuile & bellica lode digniffimi > 
che perciò sbobbia a penfare,che in effafta del tut- 
to fbenta la ra?ga de capitani antichi;iquali fen^ 
dubbio con la gloria della uera uirtu hanno giafu- 
peratogl'buominidi tutte 1 altre età &nationi. 
Tercioche fc noi uorremo riandare le grandi cala- 
mità di guerre ,lequali non pure all' Italia, ma a 
tutto anchora V incognito mondo, hanno apportato 
dolorofa mutatione quafi di tutte le cofe; neramen- 
te noi confe faremo che quelli trauagliatiffimi tepi 
bano bauuto di molt'huomini Squali co fingolanor 
namenti delle loro grandiffime uirtu, pare c'habbia 
pareggiato i chiarirmi triomphi degl'antichi. Che 
fe l'imperio limano f off e slato in piedi, & & difii 
plina dell'antica militia fojfe giunta incorrotta in- 
fmo a quefio giorno , & che in quetto meigp l'hor 
ribili partialità,cbe ci fono fiate affettate da Bar- 
bari nimic'hnon haueffero tolto l'intelletto à tutti, 
certo ch'alcuna età paragonata à quella noflra, no 
farebbe fiata più copiofa di faldati ne di capitani . 
Tercioche le inuitte for^c della fiorita republica, 
& de gli Imperatori, & quel fempre felice & util 
confenfo dell'Italiana cui fu domato ogni cofa,fpef 
fe mite acqtdttarono marauigliofe uittorie & trio 
phi à buoìdni mediocri, i quali anebora a forte ha- 
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( Ueuano ottenuto il Magiflrato • Irta la Fortuna di 
, : questo odiofiffimo fecolo ha dimostrato altra fem- 
i I bianca di cofe a capitani del noflro tempo , i quali 
\ I fpejfe uo\te hanno hauuto maggior diffuultà in te- 
k I nere ifoldati in ubidienti 3 che in uincere ì nimici 
i nelle pericolo fe imprefe delle dubbio fe battaglie; 

i percioche noi ueggiamo talmente la difciplina mi- 
litare abbattuta & fpenta o per la debolezza delle 
forteti Italia jlaquale è trauagliata dalla importu 
Nj na ^moltitudine de [ignori , o per Li lunga infermità 
j della mortai negligente ; ch f hoggimaipare ch'ella 

j s'habbia da ccrc.zre,con poco bouonta imitatione , 

poi che per jatak dapocaggtyefiam taàwù jtàU na 

tioni flraniere y alle quali con molta gloria loro già 
; H la diedero gl antichi nofiri. Ter che fe noi uogliamo 
difeorrere nella mente con quale ubidien™ de folda 
tiyCon quanta religione de* Centurioni & de Tre- 
fetti 3 & con che feuerità de Capitani generali ella 
era fondata y ccrto,noi ne giudicheremo pochi degni 
, del nome di uer ifoldati . Concio fta co fa che per an- 
tico difetto di quella età ruinata y fe alcuni fono gen 
tùi o per mediocre fortuita non ignobili > iqualipar 
l j che uogliamo arrecare animi & for^e fuf fidenti al 
la guerra >quefli tali fi tengono fopra ogni altra co+> 
faà grandijfirna uergogna il fare ti foldo à piedi > il 
che fu molto più gloriofo àgli antichità ondeauuie 

ne the le fanterìe fifatmo ium pcjjì-ma & (bruite 

generatone d'huommijiequali hanno a combattere 
più tosìo con uno empito temerario > che con certa 
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ragione 3 o per dapocagginc & uergognofo tradiml 
to fono per tradire il capitano, nella cui mano & co 
figlio fia pofla la fomma el maneggio della guerra. 
!<{e ciò par marauiglia, perche ifoldati diffvmiliper 
uarictà di lingue & di costumi tutti non rifguarda 
no à un fol fine di guer reggiare, ne pcffono congiun 
gerfi infteme di uolere effere gouernati da capitani, 
sejfi non prouan prima la for^a dell' imper io jlqua 
le fu fempre piti potente per riueren^a chcperfeue 
rità y con crudeli cffempi , & con preftnti fupplici , 
fpeffe mite macchiado la macflà del ncmc.Et qual 
farà quel capit an generale, anchor che di uirtu diui 
na,il quale con ragion gouerni la guerra, negando 
che ifoldati riceuuta la paga fpeffe uolte pajfano 
nel campo de nimici ^rifiutano di uokr fare lefattio 
ni della guerra, rubano nett ordinanza , nepofjbno 
fopportare che nel campo manchi nino , o uittoua- 
gliafrefca, & finalmente non fi uergognano in bat 
taglia quando fuona la trombaci nimico uiene in- 
nanzi , domandare la paga? Et qual farà poi che uo 
glia perdonare a faldati , che per ogni leggerijfima 
cagione fpeffofi fono ammutinati , o chejìano osti- 
natiyO feditiofiyO fuggitiuii 'Chi potrà mai con inge- 
gno & prudenza correggere questi errori de folda 
ti y meffaggieri della calamità & della rotta ì Fra 
queste dijjìcultà dunque della difciplina fmarrita i 
capitani del nostro tempo hanno hauuto da com- 
battere con incredibil fatica.-talchc ncjfunoha dub 
bioy che queste cofe non habbiano grandemente no- 
ciuto 
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cìuto alla naturai uirtu loro 3 laquale indubitata- 
mente caminaua al colmo della lode di guerra. Fio- 
rirono già molti egualiyi cui fatti dirutamente bab 
biamo ferino nel perpetuo corfo delle Hiftorie,cofi 
Italiani come flranicriyilluSlrijfmi capitanili quali 
però con diuerfv uirtu arriuarono à grandiffìmi tito 
li di quel nome,& fra glabri il Triuultio , il Conte 
di V figliano, Francesco Gonzaga, Vaolo Vitelli , 
Bartolomeo d' Muiano y G aflon Fois 3 il TS{auarro , 
Troverò Colonna,& Ferrando Daualoycbe pur di- 
anzi d'immatura morteci fu tolto . Terciocbecbi 
mai ba portato fico più arti ne migliori nel maneg- 
giare & nel condurre le guerre di quel ebebebbe 
il Triuultiojlquale dalla fanciullesca fino all'efire 
mauecchien^a gloriofamenteba adempiuto tutti 
gl'uffici della militia t ilquale effendo pieno d'ogni 
qualità di uirtu y fu nondimeno per quefia incompa- 
rabil lode chiari/fimo , che Jpejfe uolte fen^a ferita 
de fuoi ruppe efferati grandi de nimici.Chipotreb 
he agguagliare la conHan^a il giudicio & la uigi- 
lan^adel Conte di Titigliano capitano grauiffimo 
& molto ripofato ? Et chi fu maifuperiore al Gon- 
zaga Diarcbefe di Mantoua d'authoritàydifplendo 
re y di beniuolen^a di faldati y d'apparato di caualli 
& d'armi d' animo fttà y & d'ardore di cor ualorofot 
Et di qual forte di lodi non farà giudicato degno il 
Vitello ì ilquale moffo da uno ardentiffimo bonore 
della riputmon militare s con tanta grauità d' inge- 
gno >con tanta artejnajfimamente per la difciplim 
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dómefticajaquale fu femore marauigliofa nella fd 
miglia fua y & finalmente con tanto uigore dijpirito 
militare maneggiò Varmi 3 che s'egli non foffe man- 
cato à rne?zo il corfo>eglifolo pareua che foffe per 
difendere la libertà d'Italia * Ttyn loderanno egli- 
no ancora tutti quei che dopo noi uerranno fuor di 
modo la pronta & fempre pretta in con figliar e e in 
riegotiare induFìria del Liuiano huomo acuto t erri 
bile & effercitatotOr qual'età non ammirerà ilgio 
uanetto Foisfilquale quafi prima capitan generale 
che faldato, prima chiariffimo uincitore, che riceuu 
to generale con incredibil prefte'zgain pochiffimi 
giorni acquiflò molto più uittorie & più nobili y cbe 
quafi ogni altro capitan uecchio non fi guadagnò 
in tutto il corfò d'una lunghiffima uita.Tietro T^a- 
uarro ancbora, ilquale fondato in tutti gli aiuti d'u 
na uera uirtu ferina alcuna commedatione de' fuoi 
maggiori fu famofo nelle aduerfità parimente & 
nelle cofe profyerejbaurcbbe ueramente acquifla- 
to fama di grandiffimo capitano y fe l'infoiente For- 
tuna non l'baueffe precipitato in quefle miferie del 
V ultima prigione. In Tràjpero CoIona fumo di gru 
dijfimo fplendore una fingolare altera & grande 
& falda prudenza d'animo temperato y una incre- 
dibile autbor ita >e una difciplina piutofìo religiofa 
che feuera y con un certo perpetuo tenore di molto de 
licata uìtaMa quando peraltro non foffe y per que- 
flo almeno farà eglifempiternamente lodato y che co 
me ben cotenne a u,i capuano dijangue Bimano 3 

fi come 
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fi come amoreuoliffimo della patria, con inHituto ta 
to pietofo, quanto con imperio feuero ne faldati maf 
[imamente stranieri , tenne fempre lontano gli in- 
commodi della guerra * Ma di quale hono rata com 
mendatione di meritata gloria riputerem noi degno 
il Daualolrtarchefe diTefcara fucce flore nella me 
defima guerra dell'Imperio & della gloria? il quale 
fi come da uno infolito concorjò di marauigliofe uir 
tu fu fatto mirabile in tutte le guerre ,* cofi tante no 
bili e incomparabili uittorie, acquisiate folo col di- 
urno configlio di lui, & con lafua fortiflìma & fa- 
tal mano, l'hanno inalato foprot i fupremi bonori 
delle rariflìme lodi.Ma dì in tri quegli huomini eccel 
lentijfimi che pure bora h abbiamo ricordato, non fa 
rà giudicato che nefluno habbia portato tutti infic- 
ine alla guerra i numeri delle uirtu militari;eflendo 
mancato ad alcuni l eredito uigore nelle imprefe 3 
ad alcuui astrila chiara fama d'una /incera fede, 
& a molti anchora la Fortuna iflefla , laqualegia 
manifestamente s 'ha ufurpato ilgouerno delle cofe 
di guerra;talmete che ne noijie alcuno mai per la- 
uenire coftfferano di douer uedere quello ueramen 
te perfetto capitan generale y i In naie indarno y cer- 
chiamo con gli occhi & col penfiero . Che fepirnoi 
uorremo mefcolar tutte infieme le uirtu di ciafeu- 
no,& leuati i uìtvj grandi formarci nell'animo, & 
proporlo da uedere & paragonar co glialtri un per 
fetto capitano, certo che il g r a n Consal- 
v o cofi per felice & meritato fopranome , come 
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per uirtu d'animo grande ,& per lineamenti d* aitò 
corpo ,u andrà molto più preffodigran lunga che 
tutti glialtri dell 1 età no Ara .nacq^ve egli in 
Cordona città antichiffima della *Andalu?ia , & 
quel che r [(guarda il fupremo luogo di dignità, ma- 
dre chiarijjima di iugulari ingegni ,oJe uogliamo 
cercare teilimonio dal tempo dell Imperio Rpma- 
noyìiel quale riuscirono i nobilitimi poeti Lucano > 
& due Senechi , o/è uogliamo feguitare la più fre 
fcha memoria delle cofe ^Africane, quàdo dopo cac 
ciati i Gothi e i Vandali quafi tutta la Spagna fu 
foggiogata dall' arme de Mori, è in Cordoua le 
fchuole di tutte le discipline portateui le lettere 
^Arabiche fiorirono con [ingoiare abodan^a di mae 
ftri . Truouafi che i maggiori di Confaluo furono 
nobilitimi & ualoro ft guerrieri d 'uno altiffimo le- 
gnaggio . Terciochefi chiamarono *Aquilari y per- 
che come fi può credere jCon prerogatiua d'una illu 
ftre uirtu foleuano portar l'aquila nobile infegna 
della legion Romana. Tal eh* egli è da credere , che 
la dignità di quello honorato ufficio fiapaffata nel 
nome della famiglia, non mancando giamai in quel- 
la generofa progenie huomini fortijjimi [officienti a 
effequire cofi grande imprefa ; ondeancho la terra 
cti effihabitarono dì antica fignoria s acquifiò ilno- 
nie. Ver cloche à tutte le famiglie de Gothi diletta 
in una famiglia militare haucr mofirato ihonor 
della guerra, quando fi come hoggidì intendiamo , 
quel che grandemente ci dee far uergognare,in Hi- 
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fpagva la chiareTga del legnaggio non fi diriuial~ 
fronde ,cbe dal [angue de GothiMa io non affermi 
rei già per certo quefio dell'aquila della legion Ro- 
mana; benché fta grande argomento della uerità 9 
che gli .Aquilari prima che piglia/fero il nome di 
Cordoua > portarono r .Aquila nelle loro arme anti- 
che . £ però lecito a gli [crittori con buona grati*, 
di coloro y che leggono diriuare i principi] d'ogni no- 
biliffimo [angue dalle fauoledegli Heroi . Là onde 
auuienne cheragioneuolmente ci maravigliamo di 
alcuni Toeti & fcrittori d'Hifiorie , che potendo e- 
glino rettiffimamente [en^a mutar pure una lette- 
ra chiamar Confaluo col [uo certiffimo nome Aqui- 
lano gabbiano più toflo goffamente uoluto chia- 
marlo bora *Agidario , & bora *Agcllario> [eguen- 
doycome io credo y la corrotta uoce della terra d'*A- 
ghilar y onde [econdo il coflume di quella natione y co- 
mefi può uedere in Hijpagna , e in F rancia y trouia- 
mo che le famiglie iacquifiano nuouo cognome dal 
lafignoria & poffejjìone delle terre . ?rla Confaluo 3 
ft come babbiamo inte[o da Don Luigi [uo ^enero % 
diceua che egli era nato della famiglia di Cordoua , 
biche nelle [ue lettere famigliari egli lafciajfe adie- 
tro quel nome della città & della famiglia ,per e[- 
fere conofeiuto da gli altri [noi parenti dal nome del 
la terra . Ter cloche i nobili baroni di Caviglia, da- 
poi che la città di Cordoua da loro con un lungo a[- 
[edio fiancata tonalmente [upre[a y per honorata fpo 
glia fi prefiero il nome della città prefa > & tolto il 
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motto fopranome, come più nobile di Cordoua, rifa 
tarono il nome antico della famiglia . *Anchora che 
la famiglia Cordona da uno altiffimo ceppo diffufa 
in molti rami, per diflinguerela projfimità deparen 
tadi riceiiadiucr fi cognomi ,fi>eff e uolte tolti o dal 
poffeffo delle terre, o dalle madri. Ora T tetro padre 
di Confaluo dalla fua giouane^a e ffer citato nelle 
guerre africane prima che fojfe prefit Granata* ef* 
fendo egli pergrauità di configlio * & per forte T^a 
militare riputato fra i principi grandi,pieno di lode 
di guerra non anchor uecchio y morì in Toledo di 
mal di fianco > & lafciò di fua moglie Donna Eluira 
Errerà Donna di nobilìffimo fangue & di incompa- 
rabilbelle^a Don *Alfonfo Confaluo fuoi fi- 
gliuoli giouanetti anchora y iquali fi dimostrarono 
poi digran fortuna & gloria in molte guerre «, Fior 
riuano allhora nella città di Cordoua due fattioni 3 
& amSdue di cafa Cordoua, luna dellequalifi ch'ut- 
tnaua del conte di Capra,& l'altra degli ^Aquilari. 
Di quella era flato Tietro animofifiimo capo & di 
fenfore, talmente , che morto lui, gli *Aquilari nelle 
contefe & nelle battaglie non uoleuano alcuno al- 
tro capitano , eccetto che i due fratelli priui del pa- 
dre, benché foffero anchora giouanetti >& Jpefje 
uolte figli menauano innanzi in battaglia y parendo 
loro che hauendo quelli capitani mai nonpoteffero 
ejfer unti da nimici , Terche nella guerra di Grana 
, te j laquale auenne effendo eglino hoggimai crefeiu- 
ti,& quafi chenati et alieuatifra le arme eia di, fio- 
rendo 
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tendo effi con proserà fama di uirtù sfecero da <An 
techera terra uicina à Granata di molti danni a 
Mori . Dia effendo Don *Alfonfo maggior di tre an- 
ni fecondo la legge di Spagna , ottenne quaft tutta, 
intera Iher edita dello fiato del padre, di maniera 
che a Confaluo altro non rrmafe, che una poca facul 
tà in cafa y & fola la fperan^a di quelle cofe,cb*era- 
nopofie nel fico ualore,& nella fortuna . Tercioche 
in questo modo gli antichi padri loro hanno credu- 
to , che la giovanezza di nohil /àngue ( poi che in 
ciaf cuna famiglia tutta lafoflan^a della f acuità pa 
terna tocca a primi figliuoli) per la miferia della po 
uertà debbano e/fere /pinti a nuove /peraH^e & alle 
fatiche della guerra, onde fi acqui ftan premi . Con- 
ciò fa co fa eh? egli è cofa chiara , che i genero fi gio- 
nani f fogliono dettare da uno odo ignobile & graf 
fo ad acquiliar ft fuor delle delitie il uero honor del- 
la guerra. Onde Confaluo e/Jèndo anchora sbarbato 
liberalmente fouuenuto dalla cortefta di Don ^tl- 
fonfo fuo fratello ,fu mandato al Bfi Don ^Alfonfo 
fanciullo, accompagnato da Don Diego di Charca- 
mo honorato & fauio caualiere.Cofìui facendo ufji 
ciò di maeHro & di bailo, con leggiadri/limi co fiu- 
mi crcaua queflo giouanejlquale con animo ardete, 
eJr co tutta la difpofttione d'un fortifiimo corpo,aJpi 
faua à far fi prode & ualorofo.Fu raccomodato que 
fio giouanettQ al l\e da alcuni amici del padre huo- 
wmi difomma dignità & grande%%a,cioè Don ^Al 
fonfo Cariglio ^reiuefeouo di Toledo, & Don Ciò 
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uanni 1? aceco gran maeftro de cauallieri di Sanfla 
go . Ma non molto dapoi morì Don ^Ifonfo nel 
principio del regno di fua malattia . Et pochi mefi 
dopo effcndo egli rimafo priuo del l\e fuofignore & 
di ma medefvma età con Ita > Benna Ifabella con U 
ifleffa conditione lo chiamò a fe in Segouia. Era co- 
ftei figliuola di Don Giouanni %e di Caviglia, forel 
la & herede del fanciullo Don Mfonfo >& del 
Don Enricbe maritata a Don Ferrando dilago* 
na, laqualeper ragion dotale aggiufe i regni dell'ug- 
na & Ultra Caviglia a regni di ^Aragona & di 
Valenza y Donna per grande^a di animo genero- 
fo & prudente , & per lode di'pudicitia , & di reli* 
%ionc degna di effere paragonata alle antiche. Corih 
"fatuo adunque nella corte di lei , mentre che fi face- 
nano torneamenti & gioftr e >o giuochi di canne alla 
'Morefca.auan^ò fempre in modo i nobilitimi gio- 
vani pari fuoi, che dal fauore del popolo, ilquale fi* 
ua a uedere, era principe della giouentù chiamato k 
Terciocbe egli auan^aua tutti digrandeiga di fot 
7(e y di belleTga di uolto,& di altera di corpo, & ol 
tra qucSio anchevx di marauigliofa elcquen^ y la- 
quale ( quando le altre uirtu fono infteme ) gran- 
demente ftgnoreggia gli animi & gli ingegni degli 
huomini. jlppreffo a tante uirtu haueua egli' quel- 
la che fuol guadagnar fi lagratia del popolo , cioè U 
(plendida & non mai aHuta liberalità ;percioche 
l'animo fuo corte fc non metteua termine alcuno alle 
fpefe ; mentre che egli di nobiltà di caualliy di orna- 
mento 
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mento di armi , & di ogni forte di principal leggia- 
dria ,& di perpetua magnificenza di tamia libe- 
rale , fi sfornita diauan^are i figliuoli de grandi f- 
fimi [ignori . Erano quelle Jpefe non pure maggiori 
del fuo flato Jlquale era molto debile , ma [opra il mo 
do della humana fi>eran^a,laqualepareffe di poter- 
gli arrecare nuoua entrata ; talché hauendoft egli 
ungiorno,che non era ancho folenne, meffo una rob 
ha di crcmesì foderata di Zibellini, laquale era cofla 
due mila ducati, il Charcamo non feppe che fi dire , 
& fuo fratello Don Mfonfo molto feueramente lo 
auertì , & parte come fratello lo confortò, che fi do 
ueffe rimanere da cofipaTge (pefe ,accioche il fin 
dell'anno amendue con uituperio loro , & con rifo 
de nirnici , non fojfero corretti a fallire . ^ quella 
lettera rifpofe Confaluo quafi con quelle parole. Ve 
ramentefiatcl mio, che uoi nonfete per tormi quel- 
la grande^ di animo , che mi ha dato Iddio, col 
mettermi quefla uana paura della pouertà a uenire; 
per cioche io non ho dubbio alcuno, che uoi non man- 
cherete giamai delle uoflre fiottante al uoflro amo- 
reuolifiimo fratello, ne ancho Iddio, ilquale con cer- 
ta prouiden^a fuol fempre fauorirc coloro che carni 
nano aWhonore > non mancherà della fede data dal 
fecreto delle {ielle. Ver cioche egli già sadauaaugu 
rando ricchezze gradi, colequali egli per fodis far i 
defiderifuoi di liberalità, et corte fiaMetr 'egli duq; 
in queflo modo col fauore de nobili & bonoratifuoi 
$os lumi sacquifiaua lagratia di tutta la corte , & 
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era defiderofo molto della militia ; nata la guerra 
co'Tortughefi,Donna ifabella lo mandò a DonjLÌ 
fonfo di Cardenas.Era coflui allbora Capitangene- 
rale dell'efferato reale a Trogiglo ; dotte Confaluo 
otttne d'andar luogotenente della banda delfratel 
lo,laquale era di cento uenti huomini d'arme: &C& 
fi fece egli il primq principio della fua militia ap- 
preffo ilCardenas ; & ciò fu con co fi profpero fuc- 
^effo^Weffendofi fatto una giornata ad*Albohera* 
& r ingranando il Cardenas uincitore i faldati rati 
tutti a parlamento > con molto honor di parole lodò 
pitiche gt altri Confaluo fra quei chehaueuano ua 
lorofammte combattuto , fi come quello ch'egli ha- 
uea ueduto rifguardeuole per arme &per pennac- 
chi animofamente menar le mani in wezgo la furia 
della battaglia . Et non molto dapoi, battendo il 
Don Ferrando & fua moglie Donna Ifabella moffo 
una gran guerra contra Mori,& parendo loro di fa 
re ogni sformo per mettere gr3diffìmo Jpauento dap 
preffo alla città di Granata battendo già prejò ^U 
hama , s'accamparono contra Taiara . Quefta er* 
una terra di gran commodità>& molto forte >talmè 
te che defiderado egli ciò fopra modo, diedero la cu 
ra à Confaluo di darTaffaltodr di combattere Ta- 
iara . TN(e dubitò i animo fo giouane di prefentarfì 
alle mura,hauendofi fatto alcuni gabbioni dinan^ 
con ufei & porte, percioebe il luogo a(pro,& molto 
faffofo non hauea \olie ne terreno da poter far ripa, 
ri . Et quelli gabbioni coperfe egli in tal modo di 
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molto fouero y del qual legname rihebbe gran copia 
dalle slan^e dell'api degli horti y che i faldati coper- 
ti beniffimo continuauano nella batteria contra le 
faette & tarmi dognifarte;& Confaluo innanzi à 
tutti animojàmente entraua ne pericoli , & ferrea 
mai fiatar ji rinouaua terribile a J] alto in tutti i luo 
ghi ; di maniera che i Mori grandemente fpauenta 
ti dalla nouità de gabbioni & dalla uirtu & animo 
fìtà di Confaluo domandarono di uenireà parlarne 
to ,& ejjendo, in ciò melano Confaluo fi referb à 
patti. Trefa dunque in quel modo Tatara ,douè 
Confaluo s acquiflò fama di ualorofo faldato y &an 
cho fi guadagnò nome dinduHria& di felice elo- 
quenza in fare che il capitano de Barbari acceti af- 
fé le fue condizioni , di là fi moffe il campo àLora. 
Qttesìa è una terra molto forte , uicina à Granata 
ti".d dodici miglia y & però molto commoda à Mori 
pèt portar le uittouaglie y percioche effi ogni dì nel- 
le imptefaloro fe ne fiumano cerne per ricetto & 
per fetuYifftma ueletta . Là onde il ì\e , che molto 
seramàrauigliatodella,pronte^a& della indu- 
rirla delnuouo &fubito riparo chauea fatto Con- 
faluo à Taiarajt lui falò diede limprefa di combat- 
tere Lora y doue con tanta furia le mura furono bat 
tute dall artiglierie, che in alcuni luoghi il muro fu 
meffo à terra y c i MoriSìanchi in diuerft affiliti y & 
per la maggior parte feriti da gli archibugieri fi 
perderono danimo,et Halatar capitano della guar 
dia giudicando bene à faluarfi la uita, chiamò Con- 
faluo 
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faluo à parlamento;& nella difcretion di lui rimife 
tutto l 'accordo y & cofi di uoler del Re la terra sar- 
refe à quei patti che fece Confaluo y il che era poi 
per douere e (fere di grandi fs imo danno a Mori. Do 
ue ali bora Ferrando con eccellente giudicio per a- 
mor della fua uirtà la diede àpoff edere & difende 
re à Confaluo y e allborafu la prima uolta y cheper 
nome di (ingoiar merito egli bebbe la condotta d'u- 
na banda di ceto ueati bnomini d'arme y comehauea 
hauute Don ^Ifonfofuo fratello • Et certo chela 
Reina in ciò fauoriua grandemente Confaluo y acciò 
che egli ottimamente prouiflo ogni dì più s infiam- 
ma/fé a guerreggiar meglio y t alche egli ot tene una 
gran copia d'armi ^artiglierie^ d'ogni forte uiu 
touaglie, & appreffo alcuni fanti & caualli eletti 
per cagion di difefa;& poter dar la paga àfuoi tem 
pi à faldati y glifuajfegnato denari duna certa ga, 
bella. Hauendoft egli dunque fcn^a dubbio alcuno 
dato principio alfopranome di Magno da quefla La 
ra y come egli grandemente defideraua moìlro uigo- 
re d'indomito corpo y & d animo grande per acqui- 
ftarft Jplendor di nome;percioche innanzi à tutti gli 
altri uicino al nemico s'effercitaua in continue bat^ 
taglie, & fu gì' occhi de Granatini faceua di perpe- 
tui danni alle uiciue terre, talché accompagnato le 
fue genti con dianone po fio alla guardia della ter 
ra di Moclin fior fe fino alla porta di Granata , la- 
quale fi chiama Bibautabi y & quiuiguaHe le mu- 
lina , ^tagliato a pe?gi i guardiani deffe abbru- 
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ciò le porte offendo fi il l{e de fa a quel rumore, & la 
citta Jpaucntata al tumulto , hauendo foretto che 
Confaluo non fa rebbe s iato ardito di mctterfià cofi 
grande imprefa à cafo, neper militare ardimento , 
ma con inganno* inftdie di chi perfidio famente lo 
haueffe afjicurato.Terciocbe in quel tempo re^na-, 
nano in Granata duo l{e difcordi fra loro. Concio fia 
cofa che morto che fu il$g Bulahace , Baudelefua 
fratello hauendo fi ridotto in fauore & dal fuo la 
metà delregm,fen^a dimora alcuna shaueuaufur 
pato il nome reale . Tercioche cofi in effetto, come 
in nome egli era M^agal,laquale parola in lingua 
Morefca fignifica lafor^a dunobuomoMlorojo& 
ardito, f era un altro figliuolo di Bulahace del me 
de fimo nome , chiamato dal padre quando egli era 
uiuoyper una città de glihaueua dato il I{e Gaudi- 
ce.Era cofiui chiamato da gli spagnuoli Ciquitto , 
cioè picciolo ypercioche d'età & difiatura era mino 
re chel ^Staua cottiti nella f{occa^lbai?ina;& 
quell'altro nellUlambra. Tercioche la città di ira 
nata , laquale crebbe dalle mine dell amica lllibc- 
ri , è fatta informa duna melagrana ,laquale lindo 
matura fi uiene adaprire rompendo U fcor^a.Ter- 
ciochefono in fu due colline pofle dirimpetto luna 
ali altra due rocche fatte da dilicati I{e con maggio 
reftudio di bellc^a,cbe di fonema. Conciofia co- 
fa ch'elle fono giudicate marauigliofe per gli o dori- 
feri giardini di cedri & di melaranci, per fontane 
urne , &per bellijfimi & lauorati panimene i ; tal 
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che come per una certa fìmiglian^a.fi come in und 
vane luna par che tenga la proda della città & l ai 
tra la poppa . Vercioche la città, è partita per me^ 
%o da una ualle molto habitata di cafe.Ora ilpopo^ 
lo di contrada in contrada diuifo in due parti per co 
trari humori heueua prima fatto molte acerbe con- 
te fe della ragione del regno, poi mejjò mano aitar-* 
mi & alla guerra intrinseca, con quejìa ufanTp, che 
i canti delle strade fermati da traui grandi & da 
ftagbe^t raffrenare le correrie .erano difefi &guar 
dati da huomini armati . Vercioche gli auari &fe 
ditiofih uomini &piu che non è da credere di natii 
ra fofpcttoft* &però d inttabilfcde y mentre che co 
ogni sfor'Q) manteneuano le dijcordie de %e , haue-* 
nano ciò in luogo duna graffa preda ; talché dall' u~ 
na & l altra pane per concorrenza del Hegno effen 
do eglino corrotti & allontanati dalgiuHo & dal 
douere , & perciò temendo ciafeuno della perfidia 
de fuoi > egli incitauano alle ucciftoni & alle rube- 
rie. Ter le quai cofe effendo la città tumultuofa & 
diuifa in pattiti regionarie inferiore di for^e à fati 
ca teneua lo flato y fopra facendolo il più uecchio.il 
quale ufato à reggere et temprare gli animi de fuoi 
con maggiore, ast ut ia & conHani^a , con tutti gli 
artifici era a quefto inditi?gdto,cb y e foffe un reg- 
iamente in Granata iilquale pari alla guerra di fuo 
ri con intere fot%e poteffe difendere lo flato de Mo- 
ri dall'ingiuria degli Spàgnuoli y & conferuare il ca 
po del Bggno e il paefe di Granata . tAcctefceuano 
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ancbora la paura nel % gioitane gli importuni & 
auari faldati, iq itali con itoci di ribellione domanda 
nano le paghe , lequali mancando l'entrate a fatica 
fi poteuan cattare, & però con chiara qualità di mi 
naccie diceuano di uoler paffare ad .Allagale ami- 
co della moltitudine & liberale , come à Re lentti- 
mo ; tanto ch'egli sdegnato , & temendo di qualche 
ingiuria & tradimento Jhaueua deliberato di cbia- 
mare più tofio in aiuto gli Spagnuoli,che ubidire al 
^o.Terche Confaluo fatto certo dalle fòie etdapri 
gioni di quejlo sdegno & di [cor dia reale , per me%- 
^o d'alcuni huomini fofficienti condujfe il ^e, eh e 
prefigli fiatiebi da lui ejfofojfe tolto nella città, & 
che fi feruiffe degli aiuti de gli Spagmoli contra il 
He 370 et nimico fuo. Et cofi in quefio modo fratta- 
mente ordinato le cofejmuendo il dato i finn fra 
tclli fiatichi Confaluo infieme con Martino *Alarco 
ne fuo amiciffimo eJr* fortiffimo huomo ( percioche 
coflui nelle cofe d'importane gli era fiato & fede- 
le & ualorofo ) entrò in Granata hauendo meffo in- 
fieme una i\alorofa compagnia d'arcieri & di archi 
bugieri con due bande di caualli, con le quali nafeo- 
fameute i Barbari fojfero afflittati fra le contrade 
ftrette e i difeguali canti della città ;& portò feco 
anchora denari da dar la paga à faldati Mori, & ol 
tra ciò di molti bei panni di lana & difeta ,per do- 
nargli con intentione del I{e à baroni della corte , 
cioè affine di mantenere in fede i dubbio fi & fojpet 
ti. Fortificatoli dunque il Rg gioitane con quefii aiu 
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ti y attaccando fi jpeffe uolte la battaglia inme^o 

delle pia f ^je & delle contrade , fece gran danno à 
jho Zio^l'^agale;ct d'ogni parte oppreffe i tumulti 
della fua f anione. Vercioche per la liberalità di Co 
faluo,& per lamicitia degli Spagnuoli tutto il po 
polo generalmente e in unfubito da continua manin 
conia sera rinolto in allegre7ga,parendogli d'effe- 
re alleggerito dalla guerra straniera & inalato à 
certa fperawza digran commodità & guadagno ; 
percioebe i Mori , i quali teneuano dalla parte del 
]\e giouancyfccurijfnnamente in ogni luogo poieua- 
no&uendere & comprare mercantie, feruando lo 
yo co fi Jìabil fed e gli Spagnuoli y chefcn^a effer loro 
fatto ingiuria alcuna riceuuti amoremlmetein Hi 
lora er per tutte l altre terre pajfauano fino in Cor 
dona e in S miglia > Vercioche le terribili arme de 
Chrijìiani fi riuolgeuano folo contra i fuddiù all'im 
pcrio di .Allagale. Mentre che Cófaluo faceua que 
fie cofe intorna à Granata , mife tutta la for%a del* 
V 'ingegno fuo>à come egli hauejfe potuto tirare oil 
pagale fuor della città,& quando egli fìfojfe difeo- 
fiato molto dalla città ferrarlo fuora, & opprimer- 
lo . V'era dappreffo jLlhendino cafiello di gran co- 
modità, ilqualc fi guardaua par ^/ll?agale ; perche 
C onfaluo auisò i capitani ch'erano alla guardia del 
le terre uicine , che deueffero uenire à combattere 
queflo cafiello ,& diede loro il giorno che ciò fi doue 
ua fare , affine che il B^e Moro foffe cofiretto à dar 
Joccorfo à fuoi pofii in trauaglio>& uenire à batta- 
glia 
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j Ha. Ma la Fortuna dr'iT^ò in queflo modo il fuccef 
fo deLcominciato conftglio y chc [correndo fecodo l'or 
dine dato *Alfonfo Tennauela dalla terra di Loxa * 
& Sancbio Lopc^da *Alhamaad *Albendino fac- 
echeggiando ogni cofa , & ciò presentendo ^Ab^aga- 
le da fuoi che fuggiuano y per non riceuerc fu gli oc- 
chi quella lagrimofa calamità , non fi potè tenere , 
the non ufiiffe fuora y per dar foccorfo a fuoi » Et 
già era giunto nel campo ( come efii dicono ) d*^£l- 
tinoraua y quando i principi de Sacerdoti, che efii do 
mandano ^dlphachi , <& fino in grandifiimo hono* 
re appreffo i I{e , perche fono creduti hauere la 
fetenza dello indouinare, con graue /congiura , & 
con gran preghi ottennero d'<A legale y che egli non 
ufcijfe fuora y affine s cioè ch'egli ferrato fuor della 
città dal nimico intrinfeco 3 non fojfe tagliato a pe7^ 
^i da gli Spagnuoli. ^e il fi/petto nato di qttefia co 
fa daWauifo de facerdoti pnotè parer uano ; percio- 
che fubito fermata V andata , ejfendofì toflopr e fin- 
tati Confaluo & l\A.larcone fitto le infegne y & non 
f affando <A legale oltra *Almoraua y fi attaccò u- 
r>afcaramticcia y douegli Spagnuoli con tanto ardo- 
re ftringeuano > che <A legale meffa in difordinela 
fua gente y & morti in quel tumulto molti de* fami- 
gliari y & più cari amici fuoi y fu ributtato dentro del 
la porta Jhauendo per ciò prefi gran paura ; chepre 
dicendogli dògli ^ilphachi y battendo hauuto breue 
/patio di tempo da ritirarli y era fcampato da un 
grandifiimo pericolo . Tremolio dapoi Confaluo , 
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rimandato V^Alarcone a Moclin y ritornato anch'c- 

gli a Lora y non lafciò mai ne confìglio ne fatica al- 
cuna .purché poteffe fare ogni grandifiimo danno a 
nemici Mori , facendo fopra tutto amicitia co* Bar- 
bari deli una & l altra fattione jquali erano in Gra 
nata o in guardia delle castella, cioè facendo lor do- 
ni , & fyejfe uolte rimandandone i prigioni da lui li- 
beralmente donati y cìr fen^a alcuna taglia. Ma fra 
tutti gli altri con fonili artifici tentò Haìatare ,il- 
quale era fiato prima capitano in Lora y cjr allhora 
era con pente alla guardia di una terra detta Mcn- 
dcìar ; colettale operò in modo y chebbe da lui quel 
cajtcllo. llqcalvpoi chebbe battuto, & me/fotti den 
tro faldati Spagnuoli y granfie jpauento fu a Gra- 
natini . Parendogli the Mondeiar uicino alla guar- 
dia d* Sbendino spingendo innanzi Confaluopo- 
teffefare fpefle hrighe , &grauiftimi danni . Muf- 
fo da quejio pericolo*tvlampbotb >buomo ualorofo 
in guerra , ilquale era alla guardia d'^ìlhendino , 
con una parte delle genti je ne andò a TS{iebla , la~ 
quale terra manco d'un miglio è lungi da Monde- 
iar y per raffrenare con ejpeditc gente le correrie de 
gli Spagnuoli y tagliando loro le jirade da un commo 
do luogo , Ma la prefle\^a di Conflitto fece sì y che 
Mamphoth prima cb\glififorttfica(fejproucduto , 
fu da lui oppreffaj & uiuogli uenne nelle mani. Co- 
fluì pochi giorni dapoi y ejjèndo humaniffimamente 
guardato in Lora y ji come quel ch'era troppo defi- 
dtrofo della libertà y uenne d quefla conditione di da 

re 
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ve *Alhcndiìio , ufcendofene fen^a pagar taglia ; & 
certo con manco disbonore ,che H aiutar , poi che 
parca di hauer fatto questo per la libertà [uà. Ter- 
che Seguendo ancho .Abemmelech l'effempio di co- 
ftoro ; per cioche , efendo i %e in di fior dia fra loro , 
haiieua perduto la fteran^a delle cofe de Mori , 
perche ancho credeua dicendogliene Confaluo , che 
il % Ferrando tofìo doueffè giungere con ungrofiif 
fimo efferato ,faluo Vhauere , refe Mabala, racco- 
mandata alla fuafede. Ulla qual mioua tanto {pa- 
vento & pianto fi leub in Granata , che fcorrendo 
di qua, & di là, & facendo [congiurigli .Alpbachi, 
anibidue i l\e per cagion dello flato y & per amore 
della religione, pofii già gli odij a certo tempo fra 
loro, fecero accordo infie?ne ,el gioitane Baudele 
fcordatofi de fratelli fiatici) i ,fi affrettò di andare a 
combattere .Aìhedino prima che gli Spagnuoli for- 
niffero i loro ripari :doue con gran pr e fie^a mu- 
ta la guardia lo rihebbe : & fen^a indugio anchora 
era per porre lo affedio a Mahala douefi era ferma 
to Confaluo, tenendofi perverto che oppreffo & pre 
fo lui, facilmente haurebbc rihauuto i fratelli ttati- 
cbhiquali erano apprcffo VMarcone nella rocca di 
Tjrcbuna. 'Maunaimpronifanuoua leuò Baude- 
le da quel camino y facendogli intendere che gli Spa- 
gnuoli affediati a Salobregna , & perche mancaua 
loro l'acqua , per la fate deaerati di poter tenere il 
cafiello \ fe e ffo ui f offe andato fen^a indugio alcu- 
no fifarebbono refi . Ma mentre , che Baudele mi- 
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nacciaua ogni fupplicio a gliaffediati , & gli Spa- 
gnuoli erano più tofio apparecchiati a [off erire o- 
gni male ,che a farft disbonore , il tempo fi confu- 
mò indarno ydoue il conte di Tendigliele il conte 
di Cifuentes fopragiunfero con di molta caualle- 
tia & fanteria ,feguendo loro dappreffo il He Fer- 
rando col reflo delTeJfercito ; doue Baudele bauen- 
do intefo della uenuta loro per di fu fate Hrade , <£r 
con molta fretta fi ritirò a Granata per la uia di Si- 
erra ne uada , con tanto fuo dijordine , che perdu- 
to le bagaglie ni morirono molti buomini bonora* 
ti della firn retroguarda . Et cofi la Fortuna uolen- 
do gaftigare un' buomo ingrato & traditore preci- 
pitò nelle infìdie Baudele , ilquale faceua ogni sfor- 
mo , ejponendofì a tutti i pericoli . VerciocÌK effetti 
do eglifcorfo a Lucena,& attaccato una fcaramuc- 
cia fu rotto & prefo da Don Diego di Cordona , 
Conte di Capra sparente di Confaluo . Co fluì fu ai- 
uolo paterno di Don Luigi di Cordoua, genero di 
Confaluo, ilqitalc mori ambafeiator e adorna. Qui* 
ui Baudele dicendo d'ejfere capitano > & non Rg,fn 
feoperto da un caualier Moro prigione, ilquale pian 
gendo fi era gettato à baciargli i piedi , & cofi il 
conte lo menò al Bg Ferrando , ilquale per bonora- 
ta memoria di quel bellifiimo fattogli donò, che net 
iarmefua perpetuamente egli potè ffe portare iti* 
magine di un 1{e incatenato , & uentiquattro flen* 
dardi mor efebi , che egli haueua acquiflato in bat- 
taglia . Et non molti giorni dapoi , combattendo il 
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7{e il caflellodi Monte Frio ,€onfaluo fi acquistò 
l'bonore della corona murale ; perciocbe , battendo i 
(òldati dato alcuni affalti indarno , &però andan- 
do lentamente [otto le mura , doue i corpi de feriti , 
& caduti d'alto giacevano morti a piedi ; effo ani- 
moramente confortando gli altri ad acquiflarfi ho- 
nore , fati fu una fiala appoggiata alle mura, get- 
tando fi dopo le frolle uno feudo lungo da pedone, & 
con una celata da muraglia in capo ,per difender- 
li da jafii, & dall'armi lanciategli , & attaccatoli a 
un merlo , & quiui morto chi ui era alla difefa , ne 
cacciò 1 Mori che ui eràno d'intorno . Ma io lafcie- 
rò da parte quefie fue qnafi infinite prone degne 
da effere imitate da più ualorofi, lequali furono fat 
te da lui nella guerra di Granata, &quado egli era 
faldato , & quando egli era capitano di una banda 
di caual!i,fi come quelle che fono Fiate celebrate nel 
le croniche di Spagna ; & parte , percb* egli fece ciò 
fiotto la condotta altrui , quando il i^er Ferramlo pre 
fente maneggiaua la guerra , hauendo per compa- 
gna la moglie con animo turile nelle imprefe della 
militia , 0 quando egli era ab fente , che fra gli altri 
Don Ignigo di Mendo'^a conte di Tendilia, huomo 
grani/fimo reflauagouernatore del campo • Da que 
fio perfetto capitano intinte le imprefe co fi ciudi 
come di guerra , non meno che già da Don *Alfonfo 
di Cardenas primo & ac corti/fimo rnaeHro di com- 
piuta militia, confeffaua egli di bauer riceuuto i do- 
cumenti e i prefetti , per liquaii egli fi acquifiò poi 
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l l fopranome del gran Capitano ; &cio diceua egli 
cofi gratamente & con tanta affettione, che con fin 
golare riueren^a l'offeruaua come fe gli fofje fiato 
padre. Ma Confaluo y ilquale dal principio della 
guerra ( comebenconueniuaaluiaccefo della fpe- 
ran^a della lode ) indomito contra tutte le afpre^- 
^ della lunga fatica non fi era mai partito del cam 
po y quando fu ucnuto il fin delle fatiche riportò fu- 
premo honore della guerra finita . Voi che per non 
fperato dono della fauoreuol Fortuna gli attenne, 
che egli aperfe l'entrata ali 'apparecchiata y ma diffi- 
cilmente uegnente uittoria . Haueua il J\e Ferran- 
do prefeniato l ' efferato alla uisìa della citta di Gra 
nata y &cofi ben l'haueua fortificato & fontuofa* 
mente con un muro d'intorno , che con grande fpa- 
uento de ni mia rapprefentaua la forma di una cipz 
tà nuov.a ; e'I cerchio di quelle mura era religiofa^* 
mente chiamato la città di Santa Fede . Tercioche 
concfceuano bene i Mori y iquali con neffuna altra 
cofapiufifofteneuano che conia paiga ofìinatio- 
ne degli animi loro , che il I{e quindi non fi farebbe 
mai partito y fe prima finita l'ultima opera della 
guerra y non compenfaua le fatiche di dieci anni con 
le mine di C ranata . Conciofia cofa che già i Mori 
haueuano perduto tutte le terre &le città dello sìa 
to loro y effendone Hate cacciate & tagliate a pcigi 
le guardie dalle for^edegli Spagnuoli; talmete che 
circondati da diuerfe miferie d'un lungbifjìmo af]e± - 
diojpoffedeuano folo una ben piccola parte del terri 
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torio loroy & quella era guadata da continue corre 
rie. T^pn s erano fermatigli odijfra i J{e Mori, & fi 
conofceua che Baudele iigiouane non di proprio uo- 
lere,ma per bonore della religione & per le prote- 
se de' nobili sera partito dall' amicitia de gli Spa- 
gnuolidr che s'era accordato col 370 non con fince- 
rafedeytfpettandoji chiaramente dall'una & l'al- 
tra parte nuoux occafione da fabricare tradimento, 
Ór da procurar fi tofiofiambieuole morte . Mentre 
che a quello ?nodo la città diuifa nelle uecchie fat- 
in iù priua di [aldo configlio , ZTpouera di risolte co 
fe^quafim diuerfo trauaglioera trauagliata dal- 
l'onde dell' efiremo pericolo , iigiouane Baudele te- 
mendo il gajtigo che egli haùea meritato > & giu- 
dicando di non ùrouare più un'altra uolta luogo 
di clemenza apprcjfo il ]{e , deliberò di prouare 
l'animo di Hrrudo ojferrendo di render figli>per ue 
dere ji con quel dono fi poteua acquijlar perdo- 
no ; perembe egli fi ricordaua come pochi anni in- 
nanzi quando e fu uinto& prefo in battaglia a 
Lucena da fignori di caja Cordoua ; che con [ingo- 
iar lodede. Ja clemenza & liberalità reaU egli era 
fiato licentiaso da Vewando>& tolto da lui in pro- 
tezione contra il ^jo, accie eh' egli finahnente con 
animo ingrato fi mnif) e à [cordare della falute & 
libertà riceunta y & di nuouo ritorna/fé in amicitia 
col %io nimico communc » Ejfendo dunque nell'ani- 
mo del l\epien d' affanni quefii notturni & conti- 
nui penfieri 9 parendogli di non poter ritrouare 
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neffuno miglior di Confaluo y ilquale pi» fedel- 
mente maneggia/fé il configlio di cofa fi imporr 
tante > mandò a lni uno de 9 fidai fidatiJfi?ni\Mori , 
ilquale con molti preghi lo pregaffe y eh* egli fiotto 
la fede & fecr et amente itole) fe entrar nella città* 
&uenir ficco à parlamento della rifolutione d'u- 
no importantissimo negocio . Tcrcb'cgli non fifa* 
rebbemai pentito di quello ufficio amoreuolmen- 
te fatto , &gran piacer £ animo banrebbe ripor- 
tato di quel ragionamento . Confaluo allbora fe- 
ce intendere al R^e tutto quello ch'egli indouinauct 
douerfi bauere a ragionare . Tiacqne fommamen- 
teal I{e Voccafione di quefia grande fperan^a , w<e 
con molte parole lo fece aucrtùo che fi noie fife ha- 
per cuva,& temerariamente non fi fidaffe alla fede 
More fica. Biffe allbora Confaluo t non dubitate o ma 
gnanimo l\e y perciocbe la gran paura che è nel no-, 
flro nimico , mi rende animofo , & neramente la> 
mia fitlute debbe effere à core al grande Iddio , 
per cui noi combattiamo ; oltre che la marauiglio- 
fa uirtu uofira , & quefio campo il cui flrepito è udì 
to nella città da Barbari jpauentati yfin^a dubbio 
difenderanno me , ilquale ho hauuto ardire di ten 
tare cofe honoratiffime & grandi • Terche fen^ 
indugio Confaluo rimandato il me fio là nella me?^ 
%a notte ; perche non foffe ueduto fu riceuuto 
nella città, portando àBaudele larghi/fimo man- 
dato di trattar la pace, ilquale in fimma era que- 
fio j che segli u cica più tofio ufeire di Granata , gr, 
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con buona fede darla, che tentare il cafo dell' eflre- 
mo pericolo y ferrando gli haurebbe perdonato 
& la fede rotta , & tutta la fica paffata crudeltà 
& ofiiaaùone ; & come fuo tributario l' haureb- 
be lafciato regnare ad rimeria nella .Andalusa 
fecondo lafua legge ; & à Moribaurebbe faluato 
le facultà loro,ne quei chefoffero uolutipiu tofio ri 
rnanere in .Andalusa, che paffare in *Africa>fareb 
bono flati coflretti lafciare la loro religione . Et fé 
pure alcuni uolontariamente uolti d'animo hauefi- 
fero abandonato U fetta di Mahomete , & fi foffe- 
ro uoluti battezzare >> con tal conditione di tuta far eh 
bono fiati in protettone dell'ottimo & clementi fi- 
fimo jj£ , che più felicemente in neffuno altro luo* 
go , ne più jècuramente non haurebbono potuto 
menar libera n 'ita . Quefie parole erano con tan- 
ta eloquentia dette da Confaluo ci) a gl'huomini 
fortiffimi anebora metteua fpauento , quando egli 
dice ìli y che il pericolo d'una grauijfìma perdita fio- 
praflaua à coloro che rifiutauan la conditione del-* 
la pace offerta ,& faceualor testimonio clje i foU 
dati Spagnuoli come quei che erano incrudeliti 
per la lunga fatica della militia , & defili anebora 
da non dubbia fperan^ di una ricchiffima preda , 
haueuano viuratodi non uolermai ritornare alle 
mogli & à figliuoli loro,Jl prima uon haueuano pre 
fo & minato Granata . offendo dunque l'animo 
di Baudele inclinato ad accettare quelle ultime 
conuentioni & pattinolo un penfiero lo teneua, 

che 
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che col giuramento fubito non gli conferma/fe,che 
t non mica parere fceleratamente di tradire il 
^io t & darlo in mano à tùnnel . Terciocbe nell'ad- 
uerfa Fortuna ancbora fi tritona ne gli animi Idea- 
li u* genero fo homre y talché le più noi te la pau- 
ra della infamia uince ogni timor di pericolo . Ter 
lagnai cofa Confaluo parendogli da non indugia- 
re juciocbe fubitofi ueniffe alt accordo y diffe à Ba- 
iuele fi come a quello che richiedeva per fe cofe giù 
Jiedr non disbonorateà Ferrando , ch'egli douejfe 
ftar di buono animo y & ch'afpettafie dalla liberali- 
tà di Ferrando tutte quelle cofe cb'apparteneuano 
alla fallite & dignità del fuo ^/o, &à commodi 
di tutti i Mori della fua fattioue . T^efi mancò di 
feda à quel ch'era fiato promeffo y per cloche ritor- 
nando Confaluo il I{e folennemente fiotto jeriffe i ca 
pitali dell* accordo fatto fecondo iluoler di Baude- 
le,& commandò che fu/fero fermati col fuggello 
Ideale . Ma ^tl^gale d'animo & di natura crude 
le & ofiinato , non uolfe'accettare il beneficio inte- 
ro della conditione , e innanzi che Baduele, ilquale 
non era per regnar lungo tempo in .Almeria,sufcif 
fe di Granata yhauuti alcuni nauigli fipafiò in *Afri 
cajbiafma ndo publicamente la legger eT^a el tra- 
dimento di Baudele 3 come dannofo al fangue Bgale 
& al nome More feo perciò che e/fendo egli fiato da 
lui fceleratamente tradito, diceua ch'appreffo i Mo 
ri era molto più da filmare la perdita del fuo antico 
bonorcjcbc la poffcjfione di tutto il regno. *A quc+ 
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•flo modo Ferrando benignamente propofla per tro- 
betti air per interpreti b onorati fj>ma conditione di 
aita a tutti i cittadini di Granata, iqualigiur afferò 
di Jeruar la fede, gridando il popolo che lungo tem- 
po fofjh felice, triomphante entrò nella città a due 
di Gennaio negl'anni di nofiro Signore Mccccxcij. 
quando erano già p affati circa Settecento anni , da 
che 'Miramolino bellico fi f fimo principe de Mori , i 
quali fono uolti al monte Atlante , domatore quaft 
di tutta la Spagna , hauea fondato quel Hegno in 
Granata . TV^ow mancò quella uittoria d'un memo 
r abile prodigio, per cloche poco prima che Granata 
fi rendeffe,una fiamma chefànT^ò da un candelie- 
re del lume di notte & uentilata dal fiato dell'ora , 
à poco a poco leccando i uelt/apprefe talrnete nel 
padiglion della J^eiha , che le tende reali di circuito 
grande arfero prima che co V acqua uifì poteffe foc 
correre , & effendo abbruciato quaft tutto il forni- 
mento de letti, la B^eina poco meno che ignuda fi ti- 
rò all'aperto , ne le rimafe punto co/a alcuna delle 
più fecrete mafferitie donne fcbe di lino con cui fipo 
tcjfe coprire ; di che prima il I\e nhebbe fpauento 3 
rnapoipofio fuor della paura ,prefe augurio della 
uittoria apparecchiata dalla fiamma lucente . *Al- 
Ihora Confaluo procacciando fi loccaftone d'acqui 
fiarfi la gratta della I{eina,fece intendere à Donna 
Manricafua moglie, laquale era nelproffimo caflel 
lodi Lora , ch'ella domffe alla I{eiua jpogliata di 
tutto il necejjario ornamento di tutti ifuoi panni li 
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ni, ciò ch'ella battona del fuo corredo, & delta fati- 1 
ca di cafa di molte donzelle che lauorauano con l'a- 
go,il ch'era una gran copia di panni linirt^on man- 
carono allhora tn una cafa ricca appreffo d quella 
genero fa donna (s 'egli è lecito à dire )piu liberale 
affai del fuo liberali! fimo marito, tante cofe che fo- 
pra la fperan^a di Confaluo e'I defiderio della Hei- 
na empierono il dono d'una grande &efpedita libe 
ralità . Terctocbe con grandijfvma prefiez^a & 
molto à tempo le furono mandati à donare tanti et 
fi belli ornamenti di cofe da dorme , che furono {li- 
mati potere aguagliare la ricchezza Ideale . Fra 
quali u erano alcuni padiglioni dipretiofo lauoro , 
& di materia te/futa , con commeffure di reticelle 
d'oro'& difeta creme ft d'intorno lauorate ,dignifsi 
mi da letti nuttiali di He . Ma la Bucina con occhi 
tanto allegri confiderò le belli ffime uaghe^e di ca 
micie toniche lenitoli & moccicchini d'ogni forte 
leggiadrijfimamente lauorati all'ago, che giudican 
do inefiimabile la fpefa della fottiUffima &pretio- 
fa arte,fopra tutto fi marauigliaua della grandifsi* 
ma diligenìia &prefte?ga, credendo fi the quei do 
ni opportunamente foffero flati prouifli & Liuora* 
ti molti anni inan^i 3 quafi che fifofie affettato il 
cafo di quello ine càio. Ter che fouragi ungendo Con 
faluo la Bgina piaceuolmente fcher^ò uerfo lui con 
quefte parole;ciò è,chel fubito cafo di quello incen* 
dio d lei era tornato molto utile, perciò che dal fuo 
padiglione arfo l'importuno fuoco con uiokntia ra 
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pace era entrato in cafa d'effo Confaluo* botte quel 
la liberalità per lo non affettato dono cbligò talune 
te X anima della Bgina, ch'ella in tutti i ragionarne 
ti non dubitò di preporre à tutti gl'ai tri & diffufit 
mente lodare Confaluo per molto ualorofo & genti 
legalmente che alcuni credettero che la RginafoJJe 
innamorata di lui;anchor ch'ella foffe donna di cer 
tiffima & innincibilebonefià ><&• Confaluo con [in- 
goiar modeflia finiffe tutti i giuochi . Ora poi c))t 
ferrando hebbe accommodato le cofe di Granata , 
or raccomandato la città infteme con la rocca *Ala 
hra alla prudmtia & alla fede di Don Ignigo di 
Tdendo%ga Conte di Tendiglia 3 per merito delia fua 
felice iudnj Ir ia donò Uberaliffimamente à Confaluo 
Httagrandiffima cafa , &una certa rendita , laqua 
le fi caua della gabella della feta • Ma dopo la guer 
ra di Granata offendo Confaluo rifiorato un poco in 
Lora feguitò il % che uifitaua le città fra terra del 
la Spagna in compagnia della moglie; doue con tan 
ta pulitela di eccellenti cofiumi era illufire in cor 
te & grato a tutti 3 che quatunque molti fignori del 
la Spagna pareffe che l'auan^afferopcr honor d'e- 
tà y per ricchezze y& per honor ati titoli di cofe fat 
tesegli nondimeno era molto più firmato parte per 
la gloria del fuofiugolar ualore y & parte perlagra 
tia che egli haueua dal I{e & fopra tutto della Br i- 
nai fahella.Tercioch' egli era molto bene infirutto 
negli efquifiti artifici] della uita cortigiana y & pa- 
rimente haueua accompagnato le uirtu militari di 
/ grani 
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graui & pacatoli coflumi;talcheqiado in traquii 
la pace ueniua il tepo del mo tteggiare,ne ridotti an 
cbo delle donne ogmimo eraprtjò dalla uaghe^a 
delle fue parole . Ranetta menato la l{cina ifabella 
al prò (fimo, porto di Cantabria la figliuola Donna 
Giouanna , madre di Carlo, ilquale è bora Impera- 
tore , accioche quindi ella fòffe condotta per mare 
in Fiandra àT bili ppo fuo marito. Qumi non po- 
tendo ella per materna carità (piccarli dagli ab- 
bracciamenti dell* amata figlinola , effendoft fatta 
portare all'armata con un battello, nel ritornare 
adietro gonfiò talmente il mare, (bel battello com 
modamente non fi potea cacciare in terra . I mari- 
nari domanda nano dell' affé ,& per tutta la riuafi 
prouedeuano aiuti per riceuere la Fgina ; quando 
Confaluo parendogli nergogna che ella foffe maneg 
giata perle mani di ignobili minifiri , come egli era 
in unfaio di broccato ,&di cremesì , feri™ dimora 
alcuna faltò in mare fino al petto ,& abbracciato 
la ì\eina , &lcua ofela in (palla , gridando ogni ti- 
no la portò alla ritta . Douecon quesla noti affret- 
tata qualità diferuigio cofi opportunamente come 
allegramente , dilettò [opra modo V animo della figi 
na , laqualefi raìlcgraua molto di sì leggiadri uffi- 
ci , talmente ch'ella, laquale con animo uirile nego- 
tiaua cofe di grauiffirna importanza , &col P K e fuo 
marito gonernaua del pari , pubicamente diceua , 
che Confaluo innanzi mtti gli altri per dono di Dio 
tra nato a fare tutte le cofe con mi ne & corte fia ; 

el 
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e*/ non meno grane che prudente con animo gr a- 
tiffimo nella rifolutione delie cofe importanti/fi me 
anchorale pia nolte compiace ita alla l\eina y fi come 
quello chauea hauuto da lei il regno di Caviglia . 
Là onde auuenne, che deuendoft apparecchiare una 
armata, & mandare in Sicilia un capitano ualoro- 
fo in guerra , e/Jb Confaluo y fauorito dalla F{eina fu 
mcffo innanzi a tanti ualorofi baroni della Spagna. 
Tercioche in quel tempo Carlo Ottauo l\e di Fran- 
cia chiamato da Lodouico Sforma y ilquale oppreffb 
il figlimi del fratello fiera fatto Duca di Milano, co 
armi inuitte fcorredo tutta la lunghezza dell'Italia 
andana co tra il I{e ^lfonfo;pcrcbe i principali del- 
l'Italia jpauètati dalla felicità di quel gran corfo y (ì 
come quegli che haueuano gran foretto dell'armi 
Jpauentofe del giouane uincitore & d'animo gran- 
difiimo y haueuano mutato penfieri y & effendo di 
ciò authore Tapa ^4leffandro y per commune falli- 
te haueuano fatto lega tra loro. CoHui e/fendo fta - 
ta occupata F{oma nella fubita uenuta de' France- 
fi > fuggmdofì in caHello y & corretto accettare 
ingiufle tonditioni d'amicitia, haueua dato per isia 
tico Cejare fuo figliuolo Cardinale y per liberar fi dal 
pericolo prefente • Carlo adunque con incredibile 
prefte'zxa paffato innanzi per Campagna di Kgma, 
ogni cofa s'aperfe con l'armi y & hauendo cacciato i 
He d'Aragona di IS^apoli & prefa la ]{gcca y fen- 
ferita de' fuoi s ìnfignorì d'ogni cofa fino alma- 
re di Sicilia , tanto che anchora fi credeua y ch 'egli 

D 
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doueffe paffare a Mefiim; percioche U regnò d* 
quella Ifola per antica rughile di heredità appar- 
teneua ai He di trancia . Ter le quai cagioni Fer- 
rando %e di Spagna, udendo fornire di buon* guar- 
dia la Sicilia,intian^ia tutti gli altri diede ilgoner- 
7.0 dell 'armata , & delle genti a Confaluo per lem* 
re la concorrenza del de fiderar quello honorefra i 
principi maggiori di lui ; commettendogli che col 
pr'mo buontempo faceffe uela da Cartagena . Te* 
che quantunque Ferrando poco dinanzi haucffe ri- 
cevuto dal % di Francia,ilquale benignamente glie 
le concefe , la città di Terpignanone' monti Tire- 
nei, con quella conditione , che ne per terra neper 
»:are egli non àeffe aiuto alcuno a He di napoli 
.dragone fi , nondimeno fpauentato dal publtco pe- 
ricolo; & molto più dal J'uo proprio , era entrato in 
quella lega, che il Tapa , Mafiimiano Imperatore * 
1/ Senato vmitiano, & Lodouko Sforma haueuano 
fatto per difendere la libertà d'Italia . Là onde ha^ 
uea fatto intendere al R$ Carlo per Don*Antemo 
di Fonfeca ambafeiatorfuo, che faina l'amicitia egli 
non era per apportare che'l Tapa principe delle co 
fefacre f off e ingiuriato . Mfonfo anch' egU,ilqua- 
le come fpauentato Mfciando il Bggno al figliuolo 
Ferrando era nauigato in Sicilia > poi che egli inte- 
fe che gli animi de' principi s erano mutati , & che 
fi apparecchiauano l'arme contraFrancefi,doman- 
daua aiuto al Kg Ferrando , & jpcjfo l'auifaua che 
egli haueffe cura alle cofe di Sicilia ; percioche Car- 
lo 
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10 detto dal fattore della Fortuna, per lo naturai de 
fiderio ch'hanno i Francefi uincitori di rihauerela 
Sicilia , non era per fermarfi , fin che egli non l ba- 
lie ffeprv fa tutta . *A tempo dunque arriuò Confai- 
uo a TAefiina con cinque mila fanti , & feicento ca- 
ttala armati al£ufan , ^a di Spagna, qua fi in quel tem 
po che Carlo hauendo distribuite le guardie per tut 
te le prefetture del regno, uenuto a Jornada T^apo 

11 con la più eletta parte deli* ejfercito , fuggendo da 
lui il Tapa, sinuiò per ritornare in Francia.ln que 
sia commutatone di cofe, il J\e Ferrando con egual 
dejperatione ,feguendo il padre *4lfonfo,d'lfcbia 
tra paffatù in Sicilia, & s'era fermato a Itieftina, e 
infìeme con Federigo fuo 7^0, e capitani amici, iqua 
lihaueuanfvguitato la fortuna della calamità Idea- 
le, fi slaua confutando di rinouar la guerra ,&di 
ritornare in l^apoli, quitti ancho era uenuto da Ma 
%ara il He JLlfonfo per uedere il fratello e il figliuo- 
lo, ma fopra tutto Con faluo. Coftui , benché meffo 
giù la pompa Bgale , & quafi in habito di facer do- 
te con la cherica, par effe dbauer renunciato a pen- 
fieri & a diletti del mondo , aiutò nondimeno il fi- 
gliuolo ,&di configlio militare , & con quanti de- 
nari gli erano riw.afi nella miferia di quello eHremo 
cafo . Ver che fen^a dimora furono affoldate alcu- 
ne fanterie , adoperando fi in ciÒDonVgo di Car- 
lona Siciliano , ilqualc era di grande authorità ap- 
preso Siciliani, & al I\e portaua fingolare affetta- 
ne ; &ciò tanto più bonoratamente, percb f egli ba- 
li 2 ucua 
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ueua maritato una fua forella à Don ^flfonfo Da* 
ualos , ilquale tra capitani del % era de* primi pet 
gratia &per ualore. Hauendo dunque dato ordine 
a* difegni loro,et ripiena l'armata di molta uettoua 
glia,& con marauigliofo ordine compartite le fante 
rie nelle naui, confortando Confaluo ogniuno,& le- 
vando ogni dimora , dal porto di Mcfiinapafiarcno 
à peggio per la feconda del Golfo. 7S(e dubitarono 
quei di Faggio Jpauentati i Trance fi alla uitta d'ur- 
na fi grande armata, di prendere l'armi,& con (in- 
goiar fauore riceuere il loro desiderato I{e . Quafi 
tutti i Franco fi jl faluarono. nella Bgcca . Terche 
Confaluo me fio fi à uolerla combattere, poiché pian- 
tatori le artiglierie hebbe cominciato a batterla > 
Jìrinfe di modo i Francefi , che domandarono tre- 
gua ,per potere poi più commodamentc trattare di 
renderli. Irta ciò domandauano eglino malitiofa- 
mente , & con aflutia ,per fabricare in quello /pa- 
tio di tempo i ripari di dentro, & accioebe i compa- 
gni loro, iquali erano alla guardia delle città uicine 
di Calauria , fofiero fatti auifati del pericolo loro . 
Ma Confaluo conofeiuto l'inganno poi c' hebbe leua- 
to la tregua,& ciò maggiormente, per eh e Trance- ! 
fi contra Ubando poco dianzi haueuano ferito , & 
ancho mortalmente , con gii archibugi alcuni Spa- 
gnuoli, iquali poco accortamente paffeggiauano di- 
nanzi alla ì{occa , mift fuora tutta la monitione 
per batter la Bgcca & infiammati i foldati di jpe- 
ran^a della predai dando eglino lo ajfalto con 

grande 
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grande ardor di animo, prefe quella Biocca, doue 
morirono di molti Francefi,&gli altri, che fi erano 
ritirati nel più fe curo canto della I{qcca, furono pre 
fi a patti, falua la uita. Ricuperato dunque peggio , 
& ritirando fi i Francefi nelle terre più forti;la mag 
gior parte di Calauria ritornò alla ubbidienza de 
gli *Aragonefi . Et di là poi il J{e s accampò a San- 
ta ^.gatha • *He i terrazzani ueduto il I{e indu- 
giarono punto ad aprirgli le porte . Ver che i Fran- 
cefi, iq uali in quei giorni come quegli , che non ha- 
ueuano paura alcuna erano qua & là dijperfì per le 
terre, alla fama & alla uenuta più prefla che lope- 
nione dell' improuitto nimico, per diuerfe ftrade,& 
difor dinatamente fi ragunauano aliinfegne di lylon 
fig. d'Obegnì Gouernatore della prouincia , e/fendo 
ejpofti in preda a Calaurefi ; percioche i contadini 
armati haueuano prefo ipaffi & le firade , & Con- 
faluopercagiondi Jpiare haueua mandato alcune 
bande di Spagnuoli a rubbare , da' quali una banda 
di Francefi , laquale fi ritiraua a Seminara , in una 
profonda ualle fu circondata e*r rotta ; doue i Ca- 
laurefi aliando un terribil grido crebbero maggior 
paura al pericolo de* Francefi, talché quafi tutti fu- 
rono prefi fen^a ferita . Dopo questo fucceffo Con- 
faluo con tutta la caualleria Seguitandolo il I\e con 
le fanterie arriuato alla porta di Seminara, fece in- 
tendere a! terrazzani , che uoleffero preporre il J{e 
Ferrando huomo di grande h umanità & ualore , il- 
quale mentre che ancho regnaua il padre haueua- 

D 3 no 
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no conosciuto per liberale & amorevole fignore 3 
a Trance fi huomini flranieri & crudeli ; & eh* egli 
era uenuto con lo efferato armato con quella jpe- 
ran^a ch'egli fi credeua che i Seminarefi fin^a fior 
darfi punto della antica affettione uerfo il nome 
ragonefe , fubito aperte le porte douejfero ritorna- 
re a ubbidienza . Terciochegia s'erano comincia- 
ti a udire i tamburi dello effercito , che fi appreffa* 
ua,&a ueder le infegne, & Confaluo mofhrauagli 
huomini di arme Francefi , iquali andando in foc- 
corfo della guardia che era debile , erano fiati rotti 
et prefi per la uia. Ver le quai cofe i Seminar e fi, per 
che con animo odiofo facilmente Jpre^auano ipo- 
chi Trance fi y & lafattione dragone fe aliato ilgri 
dopreualeua yriceuerono il demandando fuora i 
francefi per l'altra porta. Metteua allhora infic~ 
me d'ogni parte gente a Terranoua y laqualc pare 
che alcuni uogliono y che ella fojfe l'antica città di 
Terrina , Ebrardo Stuardo detto per fopranome 0- 
begni di natione Scoile fi . Queìio huomo ualoro- 
m fo & animo fo meffo dal i^e Carlo al gouerno della 
Calauria > intendendo la ribellione di peggio , ha- 
ueua richiamato di Bafilicata Ter fi d'^legria fuo 
fratello con le fanterie Sui^ere y & congroffa ca+ 
ualleria y & tolto fuora le guardie del pae fi uicino 
haueua fatto uno effercito più forte cht grande : 
perche fornito diquefie genti, non mife tempo in 
me^o alla fita andata, & prima che' nimici intera 
deffero la uenutadiVerfij fine andò a Seminar a ; 

con 
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con penfìero di uenir fubito a giornata con Ferran- 
do, &s egli non [offe minto nfcire delle mura di 
Seminara* & non haueffe baunto ardire di metter- 
fi in campagna 3 & di combattere , ritornarfene co* 
me uincitore rinfacciando la fua uiltà a nimici • 
Laqual cofa giudicaua egli molto utile a mantene- 
re i popoli in fede , maffimamente Stimando egli 
che fra pochi giorni gli doueffero uenir foccorfi di 
Terra di Lauoro y di Tuglia, & dell\/ibrw^o . 
Ma Ferrando y ilquale non haueua ar\chora intejh 
la uenuta di Ver fi y ma folamente era nato auifato 
dalle jpie dells genti d'Obegnì , lequali erano affai 
poche y non dubitò di menar fuor le genti della ter- 
ra y & di andare a incontrare il nimico che ueniua , 
Terciochefeegli non ufciua della terra y gli pareitx 
eh' e' fofie per douer perdere con la infamia d'un ui 
tuperofo afiedio ; & d'eftcrfì la/ciato ferrar dentro* 
&col dishonore della concetta pauraytutta la n no- 
na ripntatione &gratia y laquale poco dian^y& co 
l'ardire & ualorofamente tentando la fortuna fi ha 
ueua acquistato . Confaluo y nel cui animo era quel 
uigore di perfetta prudentia,conlaquale egliauan- 
m dapoi qua fi tutti i capitani della età noflray in* 
cominciò auifare ilgiouane defìderofo molto di ri- 
cuperare il Regno y & di acquislarfi honore 3 & 
protcfiargli anchorayche non deuefie ufeir della ter- 
ra y fi prima non intendeua meglio il configlh , <& 
le for^e de' nimici ; &che afiai honoreuoli confi* 
gli eran quei che nelle cofe dubbio fe prometteuam 

jP 4 fi eureka : 



<;£ LA VITA DEL 

ficure^a : &per lo contrario molto uituperojì e 
infelici quegli, che per temerità y mentre che dimo- 
foriamo uano uigor di animo y fogliono mettere fot- 
tofopra tutti i difegni deWimprefa y & finalmente 
della concetta uittoria . Dunque , difie Ferrando , 
noi douremo ricuperare il Bggno con quella miti 
che Thabbiam perduto i & non p foneremo bora ne" 
felici principi} colila mano & con 1* ardire quella, 
fortuna y cbe noi già flandoci y & ritenendoci di com- 
battere prouammo contraria in J\omagna y e in Ter- 
ra di Lauoro i Quafi che i principe delle guerre 
nonfiano di grandiffima importane ne gli altri 
fuccejjì y & quelle cofe che arditamente tu hai co-* 
minciato y fe tu non continui di ualorofamente for- 
nirle ,nonbabbiano poi uituperofo e infelice fine ì 
La fortuna fauorirà gli arditi y ò Confaluo y laquale 
infino ad bora ha dato fauorea Francefi y poi che 
ella già comincia ad aiutare le noshe imprefe > & 
ella non abbandonerà giamai quei che uolontaria* 
matte chiama alla uittoria y faluofe noi con ignobi- 
le uergogna non l'abbandoniamo • Facciam di ue- 
dereunauolta i Francefi in uolto y iquali dalla fa- 
ìna fola y & uer amente nana fono fatti terribili y & 
prouiamo una uolta à fronte à fronte le nofire y & 
le altrui for^e . "jS^oì fiamo lor fuperiori di fante- 
ria y di caualleria , & dell' ajfettione de gli huomi- 
ni, & finalmente del fauore della fortuna y ne ci fa- 
rà che dubitare della uirtk uofira . Tercioche chi 
farà di noi y che fe shaurà à combattere dabuomo 

àbuomo* 
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àhuomo y animo famente non accetti ilfuo nimico 
o Francèfe o Tedefco ,■ & ualorofamente non Pa- 
nunti ? Veramente che io innanzi à gli altri farò 
il pri mo à incontrare con la lancia in retta il primo 
ch'io uedrò fo ntuof amente armato ,& con forte ar- 
dimento darò ejfempi* à uoi y che col medefimo ar- 
dore entrando dentro & con animi eguali riportia- 
te pretta uittoria de nimici ubbriacebi . Erano in 
quel configlio molti huomini illuttriyi quali s'acqui 
ttarono poi grandi/fimo honore nella guerra y An- 
drea <£ jLltauilla della nobillij [ima famiglia Capo- 
uana,Don Vgo di Cardona , Tbeodoro Triuulci>& 
degliSpagnuoli Manuel di Benauides ,Tietro di 
Ta^yUluarado & Tegnalofa, iquali defiderando 
grandemente di uenire à battaglia, pregauano Con 
[aiuole non fi uoleffe diffidare della uirtù de fal- 
dati , & promettendo di douer farfi bonore con- 
fortauano Ferrando ebe face/fe menare l'infegne 
fuor delle porte . Seminara èpofla fu un luog<è ri- 
leuato & da quella terra arriuano alcuni perpe- 
tui colli à una picchia ualle , laquale con burnii 
guado manda fuora un fiume ,&da quella hanno 
principio le campagne aperte, nellequali erano ue~ 
nuti i Franccfi da Terranoua . Ferrando guidò lo 
esercito per le colline , & fatto tre miglia giunfe al 
fiume ; & meffa da man manca la fanteria nella ri- 
va di quà 3 & diflefa tutta la caualleria de (ir a a gui 
fa d'una ala, ajpettaua che nimici paffaffero il fiu- 
me. D'altra parte Obegnì &Terfi oppo fiero gli 

Sumeri 
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Sui^eri ferrati infteme in uno [quadrone alla fan- 
teria de nimici :T>ìella retroguarda mifero le fante- 
rie del foccorfo de' Calaurefi, & partirono fra loro 
gli huomini d'arme . Erano quejii buomini darme 
poco meno di quattrocento , e all'ufan^i Francefe 
due uolte tanti carni leggieri, & co fi ferrrati infte- 
me in un battaglion quadro pa/fando il fiume anda 
tono a trottare i nimici , Veggendo ciò i caualli 
Spagnuoli fpronati i caualli animo ja?nente gì' incon 
trarono , & perche e/fendo difeguali d'armi & di 
for^e , non poteuano far ritirare lo /quadrone de- 
gli buomini d'arme , aliato un grido co?nmciarono 
àuoltar e i caualli, & girando fecondo il coSìumo- 
Spagnuolo della battaglia ritornate à fuoi . Qjie* 
Ha cofa ruppe l'animo alle fanterie *érag<mefi,cre 
de ndo , che i faoifuggiffero cacciati da nimici -, 
fece core àF race fi a fingere inna^i.Cofi Obcgni da 
man deHra>& Terfi dafiniflra.fuor de foccorfi ua 
lorof amente entra do con la fua bada nella fanteria 
quafi tutta la ruppero prima cbegli Sui^eri dalla 
fronte abbaffafjero le picche, & hauendone molti di 
loro abbattuti tutti gli fraccaffarono. Ferrando ba- 
ttendo indarno co fonato ifuoi, che ritornaffero alla 
battaglia, con gli huomini d'arme fuoi ualorofamete 
entrò fra' nimici,& ruppe la fua lancia nel petto di 
mgran perfonaggio Francefe. Ma effendo oppreffo 
dalla moltitudine de nimici, fi mife in fuga. T èrebo 
fuggendo egli,& effendo riguardeuole per pennac^ 
chi & per armi dorate > molti lo p eseguirono , ma 

non 
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non e/fendo alcun che lo poteffe aggiungere, caden- 
dogli [otto il canallo precipitò à un paffo flretto del 
la ma . Et non erano molto quindi lontani i Fran- 
te fi , quando caduto fottofopra il cauallo,è intrica- 
to nelle ftaffe & nelle corna lunate dell' arcione ,tro 
uandofi egli in gran pericolo della uita,gli four agivi 
fe in aiuto Giouanni fratello dì .Andrea d'^iltauiU 
la,cioè di colui che poi chUrffimo nella guerra fece 
grandijfimo honore alla fua nobil famiglia , & con 
fingo 1 ar charità gli offerfe il cauallo ^ch'egli hauea 
fatto uelocijftmo per falute fua . Terche Ferrando 
fi come quello ch'era molto deflro & leggiadro del» 
la perfona , and) ora che foffe coperto d'arme gra- 
ui 3 [aitandola [opra fi fuggi dalle mani de' Fran- 
cefi . Ma l'iAltauilla rimafo a piede, poco dapoi fu 
ama%gato da nimici . Obegnì hauendo tagliato ì 
pe^t nna gran parte della fanteria 3 fi fermò poco 
lontano da quel luogo, battendo perduto l'occafione 
di finir laguerra,tantocbeogniuno hebbe adire, 
ch'egli non hauea faputo ufar la uittorùt,percioche 
egli non hauea perfeguitato tanti huomini illufiri ì 
fra iquali era anchora Lodouico d'Aragona Cardi 
naie, ne fubito haueua menato ieffercito uincitore 
a Seminar a . TS[el quale Jpatio eglino falui infieme 
col I{e per diuerfe Slrade giunfero all'armata ,& 
Confaluo ilquale ualorofifjlmamente combattendo 
in più d'un luogo rimettendo la battaglia fèn^a al- 
cun dubbio n hauea faluato molti,entrato nella ter 
ta ne portò ma ie battaglie j & tutto l'apparato di 
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maggior ualuta.Et cofi poi perfeguitato in uanod* 
trance fi fi ritirò à peggio . Eflendo dunque quella, 
battaglia infelicemente fucceffa , Confaluo diuer- 
famente da quel eh 'auenne à gli altri acquifiò no- 
me di ftngolar prudentia,perche bauendo mifurato 
bene le fue & l'altrui for^e , haueua giudicato che 
temerariamente non fidouefie tentare alcuna cofa. 
Terciochefi conobbe, che i caualli Spagnuoli co gli 
buomini d'arme Fràcefi, & la fanteria Spagnuola 
& Siciliana con gli Sui^eri non fono punto da ef 
fer pareggiati ne di qualità d armi, ne di confiamo 
d'ordine . Ma ferrando riceuuta cofi gran rottale 
che in un punto di tempo fofie ridotto da una gran- 
de fjperanya à una eflrema defperatione , non però 
fi perde punto d'animo ^in^i haueua egli quel mede 
fimo Jpirito come s'egli hauefie uinto ;folofi lamen 
taua d' efiere fiato ingannato della fua opinione:& 
ch'egli non perciò dubitaua punto della fortuna, la 
quale già per molti fegnigl'hauea promefio di ritor 
narlo toslo nel I{egno e nella patria.Era nell'animo 
fuo una fidanza fondata più toslo nel defilinole in 
alcuna ragione bimana , tal che egli difprc^aua 
tutti i pericoli che entrauano negl'animi degli ami 
ci,come s'egli hauefie creduto, che non pure i citta- 
dini fofiero per douerlo fauorire,ma anchora iddio 
per terra &per mare hauefie da efier con lui . 3\(£ 
la fperan^a fua#nchora che temerariamente con- 
cetta l'ingannò punto, bauendo egli bauuto ardire 
di tentare una irnprefa di eflrema dijficultà &pa% 
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%ja ; percioche pafiato ti Faro, & raccolto in Ttief 
fina circa fettanta vaui,nellequali erano alquanto 
manco foldati che marinari, battendo hauuto buo- 
niffimo uentogiiinfeàT^apoliquafi prima che nel- 
la città arriuafie la nuoua certa della battaglia fat 
ta à Seminar a.Quiui con incredibile ajfettione fu 
raccolto da cittadini , doue efiendogli felicemente 
fiucefie di molte imprefe , cacciò Francefi della cit 
ta & delle rocche ,come più largamente habbiamo 
fcritto nelle hiftorie . Mentre che il I\e faceua que 
Zìe cofe;Confaluo tlquale tutta quella fiate fìando 
in peggio , ualorofamcnte haueua difefo le terre 
dell' efìremo canto della Calauria contra i Fra cefi, 
<&Obegn\ infuperbitopcrlafrefca uxttorlx , chia- 
mato dal in campo fe ne uenne ad *Auerfa nel- 
l\Abru?go. In quefla terra ritirati i capitani Fra 
cefi dopo riceuutidi molti danni, &ajfediati da gli 
dragone fi con debile fi>erarv%a ajpettauano il fine 
delfupremo configlio loro . Tercioche Ferrando la 
fiate innanzi rotto à Seminara in battaglia, mofira 
do animo inuitto non altramente che fefoffe reflato 
nincitore \montato full 'armata co le reliquie dell* e f 
fercito rotto , con felice ardimento era nauicatoà 
TSlapoli ; & rivenuto nella città haueua coflretto i 
Frana fi ajfediati nella rocca a render ft per la fa- 
meJbencheTerfi mandato da Obegnì in foccorfo de 
gli a!] e diati ,hauendo rotto gli dragone fi perla 
uia a fboli brano per la doppia uittoria,fi fo/fe pre 
fentato alla uijla della rocca . Tercioche gli ajfe- 
diati 
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diati nella rocca battendo dati gli fiaticbi fecondo 
le conuentioni della tregua non fipoteuan muouere 
punto ^neTer fi haueuahauuto ardire di entrare 
dentro a ripari del monte Etcia ne borghi fattigli 
contra mentre eh 'e ueniua da Trojpero Colonna^ 
Ejfendogli dunque fallito il difegno 3 uoltò le genti 
fue per la grotta del monte Tofilippo , & ritornò à 
dietro la onde era uenuto in Trincipato . Dopo 
questo uituperofo fucceffo i Giliberto Borbone det- 
to per fopranomc Mompenftero&lquale appartene 
ua la fupremaauthorità del maneggio della guer* 
ra , mandato fuori della rocca di l^apoli con l'al- 
tre genti } rinuouò una guerra in Tuglia molto mag 
giore della prima y aiutato in ciò dal Trincipe di Sa 
terno ; accojlofjì con lui Virginio Or (tao con Taolo 
Vitelli y & Taolo Orfino,et coi Liuiauo Mquale Vir 
ginio menaua feco tre mila tra h uomini d'arme & 
cauai leggieri . Cofiui sdegnato che due capitani 
Colonne fi Trojpero & Frabitio della contraria fat 
tionefojfero in ripuutione appreffo di Ferrando,et 
cheglihauejfero occupatole fue terre in ^Abrui^ 
yfeguitaua la parte Francefe^r partendo fi del 
territorio di I\pma era andato in Tuglia à ritmua- 
re Mompenfiero & Terfi . Cofi effendoft congiunti 
tre chiaritimi capitani , & raunato infìeme tingra 
de effercito con gli Jlragone fi >f cablando di qua & 
di Lì, la Fortuna le ft>eran\e fi faceua groffa guer- 
ra . Tercioche il He anch' egli fortificato da nuouo 
Jòccorfo de Vmtiani, confederati , ualorofamente 
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reggeua alla furia de rimici , maffmamente per la 
Uenuta ili Franccfco Gonzaga Marche fe di Manto- 
uà , ilquale hauendofì acquiflato nel fatto d'arme 
del Farro nome di ualentiffimo guerriero dopo che 
egli bebbe ricuperato frollar a y & cacciato i Frace 
fi d y Italia ,era ìlato creato capitan generale delCef 
fercito de* Vinitiani . Furono con lui alcune mara- 
uigliofe bande di Greci y lcquali par eua che con più 
egual conditione per le aperte campagne della Tu- 
glia & pronocando & fcorrendo guerreggia/fero 
contragliimomini d 'arme Frace fi. Furono più mi- 
te à fronte con le genti in ordinanza i Francefi <& 
gli *Argoncfì,ma non fi uenneperò mai à fatto d'ar 
me uniuerfale ; laqual cofa era talmente à utile 
de Francefi y che ogniuno chiaramente uedeua s 
come ejfi Freugeto haueuano perduto la occafio- 
ne d'una certa uittoria : & ciò per malignità di 
Ter fi 3 ilquale più toflo hauea minto hauere Mom- 
fen fiero & y ir gtnio conforti della rotta & della 
infamia che gli uenne addoffo > che compagni della 
uittoria • Gofiuibuomo d'animo ofiinato & fùper- 
bo haueua fatto in modo con gli Sumeri , ch'elfi 
deliberarono di non entrare in battaglia fe prima 
non eran date loro le paghe, che doueuano hauere . 
Et cofi i capitani Francefi fogliati della loro anti- 
ca riputatone y firingendoli il I{e, & battendo i Gre 
ci alle jpalle furono cacciati in *Auerfa.Terche il re 
entrato jn ifperan^a d'bauerla uittoria,deliberaua 
con tuttelefor^ ajfediare & combattere i rumici, 

iquali 
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iqualifen^apropofito sbaueuano cacciato in quel* 
la terra , onde non poteuano ufcire feiv^a (ingoiar 
danno ; pur eh* eglino d'ogni parte circondati dal 
campo fo/fero cinti come da una perpetua corona . 
Ma a uolerfar quejla cofas'hauea d'accrefeere lef 
fercito di nuoue genti , accioebe [epurati gli allog- 
giamenti jicurament e fi poteffe opporre a nimicial 
lediuerfe riuscite delle firade,iquai nimici haueua- 
no for^e da non farne poco conto di ualorofa forte 
di faldati ueccbi,&- baueuano anebo ualoroft capi- 
tani di diuerfe nationi . Quella t ra la cagione per- 
che pareua che fi douefìefar ucnir Confaluo di Ca- 
lauria ,perciothe quando e foficro fiati congiunti 
con lui, nel quale fioriua tato ualore di militare in- 
dufiria,giudicauano ebetofio & felicemente fipa^ 
teua finir la guerra . Fu mandato à ConJaluoM * 
Bernardo Brutio dottore \ilquale per nome di confi 
glio & di fede ybaueua apprefio il I{e autborità gru 
de . Cofiui gli fece lambafciata,& gli difie che un 
Ualorofa & forte capitano non doueua lafciarc an- 
dare una occafìonedigran lode & di grande impor 
tam^a per acquistar la uittoria. Haueua fatto Con 
fatuo quel uerno in iSjeocafiro, & bauendo hauuto 
la nuoua delr acquisto di TS^apoli ufeito di peggio 
in diuerfe ejpeditioni cacciatone i Trace fi bauea per 
fa le città di Calauria,& fra quelle Squillace , Cro 
tone,Sibari che guardano uerfa il mar Ionio, &an 
cho Seminara y per laquale il l\e haueua riceuuto la 
rotta , (jr Terranoua j & molte altre cafiellagrof 

fe>tt 
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Jè,& ciò con tanno fuccefio,che nella contrada del 
la Calauria fupcriore,& lungo le riue del mar Tir- 
rheno à gara fi piantauano le infegne de* I{e d'afra 
gona . Tercioche Obegni,ilquale con meT^o l'efier 
cito era rimafo debile in quefiaprouincia,(ì ripara- 
ua ne luoghi forti ; perche Terfiandando uerfo T^a 
poliypet focorrcre quei ch'erano afiediatì nella roc 
ca > banca menato [eco lo sformo delle genti Fran* 
cefi, le fanterie Suture , & gli b uomini d'arme 
uecchi ; & col fingolar ualore d'ejfi hauena acqui- 
fiato una nobil tintoria a Eboli . Ver quelle cagio 
ni Confaluo dubbio fo dipartito diligentemente con 
fiderana s egli era ben fatto, e utile all' importanza 
di tutta la guerra y perfeguire Obegnì in quella indi 
natione de popoli, gafiigar tofìo i nimici baroni del 
la parte ^Angioina arricchire i faldati delle fpoglie 
loro,o fe pure era cofa più honorata &piu illuflre, 
ubidire fen^a indugio al J{e che gli domandaua foc 
Corfo , e interuenendo alla uittoria &alld crèfeen- 
tc uirtu, aprire la strada à trattare maggiori im- 
prefe. Haucdo dunqu e uinto que fio partito nell'a- 
nimo delihuom ualorofo , me fio in punto le genti 
sauiò nel contado di Cofen^a ,a fialtò &mife à 
facco i borghi , & combattendo la città di Cofen- 
?a , laquale èia principale di Calauria ; benché i 
Trance (ì indarno la difende/fero dalla rocca, pur 
la prefe per for^a . Quindi partendo prefe d'ac- 
cordo tutti quei popoli , iquali habitano la ualle 
del fiume Crate , il quale con torto corfo entra nel 

E mate 
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mare Ionio y & Cafiel Franco anchora , itquale fi 
crede chefia crefeiutoper la mina dell 1 antica città 
di Tandofia nobile per la morte d % <Alejfandro Epi* 
rota y perquefia congiettura che di là paffa il fiu j 
me ^Acheronte y boggi dagli habitatori , chiamato 
Campagnano . *Accoftato poi il campo alia nobil 
terra di Caflrouillare intefe dalle f^ie della parte 
^Aragonefe^he una gran moltitudine di contadini 
^Angioini haucua prejò i paffi del hofeo a Murano > 
per asfaltare con inganno gli Spagnnoli, iemali uba 
ueuano da pajfare y & uera una fola & ftretta uia . 
Hauendo egli dunque considerato il (ito de' bofehi 
non affettato y con marauigliofo ordine affaltò da 
tre lati coloro ci) erano imbofcati y & baucndogli fcr 
vati come dentro a una gabbia y non fojìencndo egli-- 
no ne la forila ne il grido de faldati y riammalò 
la maggior parte y con tal fucceffo > ch'egli hebbe. 
a dire di non hauer mai fatto la miglior caccia . li- 
di feguente i Murane fi impauriti fi gli arrefero. Do 
po ch'egli hebbe morto quei contadini effendofigli 
apertele flrade, ferì andò alla terra diLaino pojta 
fui fiume Laoyilquale parte la Bafilicata dalla Ca- 
lauria. Quiui erano alloggiati i fignori di cafa 
Sanfeuerina y iquah haucuano feguitato la parte 
Angioina y con alcune bande di caualii Franceft > 
& con la fanteria de lor uajfalli y ma con maggior 
negligentia y che non fi richiedeua alla difciplina 
militare; perche non fojpettauano gran fatto del- 
la uenuta di Confaluo . llquale affamandogli di 
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notte alla improuifla & me 7^0 addormentati, pre- 
feU terra quafi fen^a alcuna ferita de /hot, con 
tanta felicità, che amma'^atoui il Trencipe ^4me 
rigo Sanfeuerino ,il quale me^o difarrnato era 
cor fo al rumore, prefe più di ucnti nobili di quella 
famiglia co i terrai^ani & con tutti i Francefì, & 
arricchì di molta preda ifuoi Spagnuoli. Et non 
molto dapoi con la medefìma furia ajfaltando i con 
tadiniCalaurefi,iquali s'erano fermati nelle ualli 
di quelle Jìrade rotte, & toltogli in mcigo gli ta- < 
gliò a pe?gi . Tal che alla fama della uenuta fua , \ * 

fuggendo d y ogni parte i nimi ci per la paura , fi gli 
focena per tutto larga firada . Terche appreffan- »'-... 
dofì egli al campo Reale, & fecondo il co/lume della 
militia mettendo in battaglia le ordinale della fan 
teria & della cauaileria,il He ifieJfo,il Marche fe di 
7dantoua,el Borgia legato del Tapa andadogli in- 
contralo riceuettero congrande honore c*r con Rin- 
goiare allegrezza. Confaluo ha uendo ueduto di lon 
tano la città d\4uerfa,<& fquadrato con gli occhi 
il fìto delle colline dequali à guifa di theatro cingo- 
no il piano da bafjo,s 'accampò in luogo accommoda 
to;et de fiderò fo di far feruitio al I\c, deliberò d'affai 
tare la guardia di Francefì \accioche facendo fubito 
qualche honoratapruoua, egli mojhaffeallaprefen 
7g de capitani qua fi di tutte le nationi, l'ardire el 
ualore de foldati Spagnuoli. Fra quefla gente in 
guardia fuor della terra alle mulinatone un fumi- 
cello che uiengiu da projjimi monti & corre nel Lo 
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fante, dauci gran commodità a gli affediati & di ma 
cinare il grano & di andare per acqua . Fece dun- 
que che le fanterie Spaglinole con gli feudi contra i 
ballejlrieri Guafconi,et dopo brogli altri con le pie 
che correjfero & ajfaltajjèro i nimici,et appreffo fe 
ce due parti della caualleria ,con queslo ordine, che 
l una parte nella quale erano alcuni huomini d y ar- 
me entraffero fra le terra & le mulina , & s'eppor- 
nefjeà Francefi ufeendo eglino a dar foccorfo ; & 
X altra parte feorrendo & allargando^ d'ogni parte 
toglie} fe in me?go i tifata . Vennef dunque alle ma 
ni dall'una & l'altra parte ìalyoffì un grido ; attac- 
cofji una fanguinofi battaglia ;gli S m'aeri à pena 
fecer tejta,i Cua(coni non hauendo anchora [carica 
to due uolte fi mijero in fuga ; i cauai leggieri Spa- 
gnuoli mef colati fra loro gli mifero in rotta , &fug 
gendo eglino nella citta gli tagliarono a p€?gi.D'al 
tra parte quegli huomini d'arme ch'io dìffi , ualoro- 
famente }ofiennero il foccorfo de' Francejì ch'ufeiua 
fuori, nelquale (patio Confaluo mandato fottofopra 
le macchine di Legno ruppe le macine , & fubito ri- 
chiamò ifuoi.pnma che i capitani Francejì mandaf 
fero maggior numero di gente à dar foccorfo a fuoi. 
Hauendo dunque Confaluo quel medefxmo giorno 
che gli era uenuto, eseguito }iualorofa impr e fa, ac- 
qui}™ appreffo ogniuno honorata lode di pronte^- 
%a & di (ingoiar prudentia ,& parimente guada- 
gnò àgli Spagnuolija cui uirtù non era ancho co- 
no feiuta, grande h onore nelle cofe di guerra é Ma ol 
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tre a ci otre giorni da boi gli Spagmoli mescolati 
con gì 1 Italiani ualorofamente pre fero la terra di I{i 
m candida posìa nella ttrada di Venofa . Tvia Tran 
cefi per la uenuta di Confatilo perduti d'animo , & 
deaerati delfine della imprefa,&>priui dell' acqua, 
per laquale Ipeffe uolte con perdita haiteuano com- 
battuto al fiume y & poiché due Taoli ancbora, l'Or 
fino e luitello offendo u fciti fuora per andare à Ve- 
nofa y eranoflati rotti nel camino y & ributtati adie- 
tro nella terra , cominciarono à trattare l'accordo ; 
& Ter fi dapoi hauendo parlato col J\e,conuenne in 
queHo modo y che tutti i Francefì fen^a ingiuria al- 
cuna foffcro mandati in Francia^ che u fcendo del 
I{egno bfciaffero l'artiglierie e caualli fegnati del 
marchio \eale. Ma efjendo quella natìone defidero- 
fa fuor di modo del uìno & delle frutte d'ogni forte, 
& majfìmamente in quei caldi della ftate y & di quel 
le di [ordinatamente pafcendoft fotto l'aria Flranie- 
ra,un pendente autunno n'ammalò una gran par 
tea CafìcllOyà Marc>eà To^uoIn.Fi morirono fra 
gli altri ejfo capitan general e Gilberto Mompenfic- 
ro y & Lenon Corte, detto per fopranome il Baili Vi- 
trio y & quattro capitani Sumeri , & di Tcdefchi . 
Virginio Orfino meffo contra là fede ìnprigione, do 
po alcuni mefì fi morì in carcere à r ^{apoli . Ma per 
V intemperie del medeftmo autunno , morì ancho il 
I{e Ferrando ammalato di febre almonte di Som- 
ma > non hauendo pure gu flato l'allegrerà della 
fiittoria ; & lafcià l' ber edita del J\egno à Federigo 
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fuo ^io y Co fini firettijfimamente abbracciando Con* 
fatuo lo pregò, che uoleffe pigliare l'imprefa dilui- 
re la guerra in Calauria ; ne rifiutò Confaluo il ca- 
rico dal mono $g impofiogli ; perche ritornato in 
Calauria accrefciuto di nuoue genti prefe terre del- 
la parte ^Angioina , & era per uoltar l'armi contro. 
Obegni y ilquale per la partita di lui fi moueua con- 
tro le città fogliate di difefa . ma Obegnì hauendo 
hauuto la nuoua della infelicità dell' affedio d'^Auer 
fa , e intefo il ritorno di Confaluo , del quale fapeua 
che doueua hauer grandiffima paura y uolle più to- 
fio ualerfi del beneficio dell'accordo d'*Auerfa> che 
con uano sformo ripigliare l'arme due notte già dan- 
nate dal defiino, & cofi menato fuora le guardie la- 
fciò uota laprouincia . Et non molto dapoi Confal- 
uo fu richiamato dal Federigo à domar gli Oli- 
uetani. Tercioche co fioro nel paefe d'equino* 
& dell' ^ìbrw^Oy con marauigliofa ojìinatione per 
feuerauano nella fede Francefe , & haueuano am- 
malato all' Ifola di vico Federigo Daualo Mon- 
terifio y c'hauea moffolor guerra Rateilo germano 
•d'*Alfonfo Marcbefe di.Vefcara y capitano di [ingo- 
iare JperaìiT^a . Ma udendo il nome di Confaluo, & 
"indicando che il lor perdono foffe poHo nella hu- 
manità &authorità di luiappreffo il Kg, ne gli pa- 
rendo di uolere appettare la for^i di sì gran capita- 
no y arrendendoli tornarono alla ubidien^ de gli 
\Aragonefi • Et cofi hauuto d'accordo &pacefica- 
■tigli Oliuetaniy ritornando egli al %c à TSlapoli, & 
. . effondo 
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effendo feguitato da una grande ambafcieria di co- 
loro che fi erano refi ,per ottenere con la raccoman- 
datione di lui perdono della oflination loro apprejjò 
il T{e corrucciato , in quetto rne^o con gran preghi 
fu chiamato à ì\oma da Tapa Meffandro . Tercio- 
che in quel tempo Menaldo Guerra TSfauarro terri- 
bile cor (ale 3 dalla rocca, & dal porto d'Oftia impe- 
diua talmente le nanicationi del Tenere, che* lT>opo 
lo Fumano era oppreffo dalla careflia di molte co- 
fe, & /penalmente del uino ; percioche i mercatan- 
ti Siciliani, & Calaureft, e iforafiieri Spagnuoli & 
Genouefi temendo la crudeltà del Barbaro sinuia- 
nano altroue ; percioche ogni nauiglio che arriuaua 
à Oftia,fe i marinari fubito calate le uele , & leùati 
i remi non fi fermavano alla riua pofia [otto la roc- 
ca à lafciarfifaccheggiare & prendere, era con l'ar- 
tiglierie [caricategli dappreffb mandato in fondo . 
Etpocouera mancato , che e non haueffe prefo,o 
neramente affondate le galee del Tapa , le quali di- 
fauedutamentc erano armiate alle foci del fiume. 
TS[e fi poteua la crudeltà di quello horribile afiafii- 
ito per alcuna conditione che gli fofìcpropofia pie- 
gare, ne abbattere con altra forila, fe non fi moueua 
giufla guerra contra quefto huomo furio fo arrogan 
temente ofiinato , ilquale impiamente jfrmgaua le 
feommuniche del fantifìimo Tapa . Et non pareua 
che ni douefie efiere alcuno ne più polente ne più 
proto di Confaluo , ilquale tolio & felice n ente po- 
tefie domare quello horribil mostro, & liberare Kg 
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ma dallo ettremo pericolo della fame . Compiacque 
al Tapa Confaluo , maffimamente confortato à cià 
dal I\e Federigo, &fubito sinuiò à ì\pma con le fue 
genti peculiari ; & pochi giorni dapoi $ accampò à 
Oftia in luogo accormnodato , poiché Dienaldo per 
fuperbia per ofiinatione ,non rimaaeua da far 
male y ne uoleua accettare alcuna conditione della 
pace che gli fofieof erta. Et hauenda fìxfo tre gior- 
ni foli ne II' 'apparato , poi chebbe conjìderato bene 
tutt i i paffi con incredibil giuda io ramati i capitani 
predice loro il. luogo per lo quale egli era per doue- 
re entrare iperciocheaccoflato le artiglierie da una, 
parte per tenere occupati i nimici à quel pericolo , 
battendo la muraglia, fece dall'altra apparecchiare 
le [cale, per falire fulle mura non penfando di ciò 
nulla it nimico . Salirono daWuno er l'altro luoga 
anirmfamente gli Spagnuoli , ma alquanto più len- 
tamente alternine del muro abbattuto ,fi come era 
loro fiato impofio : ma appoggiato le fiale, doueera 
fiato ordinato con tanta prefie^a prefero la coro- 
na delle mura, che gettato giù i pochi difenfori,& 
aliato molte grida , ributtarono la maggior parte 
de Fr ance fi ,iquali di fendeuano doueera fiata a- 
perto il muro, & morti & prefi d'ogni parte i Fran 
cefi ,fu prefa Ofiia infteme con la Fiocca + Menaldo 
minatole cofefue> Rabbattuta la brauura delVa- 
nimo fuo, chiedendo folo la uita, uituperofamente fi 
lafciò legare , per douer effer poi menato fchernita 
da tutti in triompho . Entrò Confaluo in F(oma tre 

giorni 
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giorni dapoi per la porta d'OHia , à guifa di triom- 
pbante > accompagnato da gridi del "Popolo J^o- 
mano ; i qiiai gridi pareggiauan neramente il gran 
benefìcio da lui ricevuto ; & fu quella allegrezza 
riputata piit nobile che la gloria diungiuflo triom- 
pho \ per cioche quella uittoriaacquiSlata con uti- 
lità incredibile di tutto il Topolo I\omano , de/la- 
tta ftngolare allegrerà , & grandijfima fejla ap- 
preso à tutti gli ordini de* cittadini, & degli habi- 
tatori . Era legato Menaldo fu un cauallo magro M 
fpauentofo à riguardare per la barba canuta horri- 
bibnente lunga y & fcarmigliata , & con occhi ter- 
ribili , ilquale con amara & dolente guardatura di- 
mofiraua per tutto l* animo abbattuto y ma non in 
tutto domato ; & era guidata la pompa di quejla 
gratilfimo fpettacolo per me^o di Bfima fra tam- 
burri y & fuoni di trombe y feguendo gli flendardi 
delle fanterie ,& cauallià San "Pietro . Doue il 
Tapa in una grandijfima y & ornati ffìma fiala fe- 
dendovi fedia fattoi* ombrella raccolfe Confaluo y il- 
quale ne uenim à lui y leuandofi à fargli honore il 
Collegio de Cardinali , ilquale fi inginocchiò à ba- 
ciargli i fiacri piedi y & egli lo leuò & baciò nella 
bocca 3 & quiui lo lodò con una bella oratione y rin- 
gratianhlo affiti ch'egli baueffe liberato fyma da 
tante miferie , & calamità ; esportato feco l'abon- 
danya di tutte le cofe . ^ tutte quelle cofe Confai- 
uocon breue y & grauemente modefio parlare ri- 
(hondendo > altro non domandò fe non che fecondo 

il 
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il cofiume della Chrifiiana clemenza fofìe perdona- 
to à Menaldo,ilquale humibnente fi gli era inginoc 
cbiato a piedi,& che i cittadini d'Oftia Jquali era- 
no afflitti da grauiffimi danni, leuategli le gabelle y 
^ode fiero lejientione di dieci anni . Et tutte que- 
lle cofe il Tapa afìai cortefemente concefìe à pre- 
ghiti Confaluo,& cofi'Menaldo fu lafciato anda- 
re in Francia . Et non molto dapoi Conflitto hono- 
rato con fingolari doni dal Tapa , & dal Topol 
Romano ,fe ne ritornò à T^apoli al I{e Federigo, ma 
co fi per camino per la uia di Campagna di Roma, 
e (tendo ufcito del paefe Etmano , con lautboritct 
fuaprefe d'accordo Caflel Guglielmo tra Venafro 
& ponte Cor uo ,ilquale molto oliatamente te- 
neua la parte Francefe , ne punto fi mouetia per U 
perdita de Francefi: per cicche egli era fiimato di 
tanta uirtn & clemenza , che molte più cofe face- 
va perfuadendo & Rallentando , che per forza & 
con le armi combattendo , tal che non nera più al- 
cuno de rubelli , the non uolefiepiu tosìo renderli 
in certa freran^a d'honette condizioni, che con non 
dubbio fine d 'ineuitabil ruina prouar la for^a dì 
queflo inuitto capitano . Ora efkndo egli ritor- 
nato a 7S{apoli , con tanto honore & allegrerà 
ufcendogli incontra il T\e,& ornando i Napole- 
tani le ftrade , entrò nella rocca , che fu giudica- 
to da tutti ueramcnte degnifjìmo del fopranome 
di Gran Capitano . Tercbe pochi giorni dapoi ha 
uendogli il Re donato per lo juo ualore due città 

& fette 
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& fette caftelia,nauicò in Sicilia y per cioche haue- 
m intefo lamentandofi di ciò i Siciliani , che il Vi- 
ceré Giouanni TSfuccia auaramente & con firane^ 
%a mgouernaua , & chele tratte & l entrate del 
grano ni sallogauano & rifeoteuano foco fedel- 
mente & con danno del I{e . Et certo fu la uenuta 
fuaafpettatijfima à tutta la Sicilia. Et non molto 
dapoi bauendo publicato una dieta in Talermo à 
tutti i Siciliani , in pochi giorni con authorità & 
moderation grande , bauendo feueramente auifa- 
to ilTS{uccia che impara ffe à gouernar e più amore 
uolmente > accommodo ogni cofa . Onde bauendo 
egli affettato le co fe di Sicilia fecondo il de fiderio 
di E errando ^chiamato un altra uolta in Italia dal 
Re Federigo , uenne a lui in campo oltra il fiume 
S ilari offendo egli a combattere la nobil terra di 
Diano . Tercioche i Dianefi uaffalli d'Antonello 
"Principe di Salerno >et della cafa Sanfeuerina,fauo 
riuano la parte <Angioma>& qua fi foli fra tutti gli 
nitri non haucuano perduto punto la Jperanip; per 
cioche fi penfauano che l'armate Trance fi doue fi- 
fero uenire à quelle riuiereà rinouar la guerra . 
Confidati fi dunque nella fonema del luogo , & 
nella gran quantità della uittouaglia apparecchia- 
ta innari^ , penfauano che doucjfe lor tornare à 
grande honore y fe rendendo fi glialm all^e uinci- 
tore,effiquafi foli fra tutti fi foffero mantenuti in 
fede . Trono Confaluo per parlamenti di riconci- 
liate i Dianefi col He,ma ogni cofa fu in uano ap- 
preso 
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preffbgli animi oftinati della pa'^a moltitudine ; 
offerendogli egli anebora , come matteuadore , <3r 
melano corJitioni d'humamtà grandi/ p7ria . Et. 
co fi la cofa fi riuoltò alla forici &allaguerra , tal- 
ché perauifodi Confaluo furono accollate da due 
parti i' artiglierie alla muraglia,^- con le trincee le 
quali copriuano quei che batteuano 3 r affatto durò 
parecchi giorni . Laqual lunghe^a di fatica ac- 
cendeuaogni dì più i fidati nella fteraw^a della 
preda & della ue)idetta y mentre che per lo contra- 
rio glia/ fedia ti per paura della morte & delgafti- 
go,anchora che fianchi del corpo a fatica fi mante- 
ne/fero dì animo neW ultima oftinatione, diuentaffe 
ro animo fi/fimi difenfori . Ma la humanità di Con- 
faluo diede quejlo fine della batteria <£ Diane fi > 
che domati dalla fame & pre(ì 3 et perciò meritarne 
te appettando l'ultimo gaftigo , pregando effo per 
loro ottennero mifericordia dal P K e corrucciato . 
Ma poi che Federigo fu ritornato a Ts^apoli , Con- 
faluo hebbe lettere , per lequali ilF^e Ferrando lo 
chiamaua in Spagna 3 peruolerfi informar minuti f- 
fintamente da lui delle cofe fatte . Montato dunque 
fidi armata con la più eletta parte delle genti , & 
fopra tutto con quei capitani di caualli & di fante 
riaj quali in tante guerre haueuano fatto proue de 
gne di lode & di premio y nauico in Hifpagna . Cofa 
incredibile è à dire y con quanto honoreall\c& la 
Reina Ifabella lo riceueffero y confeffando il 
che alquanto più gloria s era acquistato al nome 

SpagnuolO) 



GRAN CAPITANO. 
S pagnmlo , hauendo rimeffo i parenti fuoi nel lo- 
ro amico %egno,cbe effo moltamente non glihauea 
guadagìiato per la prefa di Granata , &per lo ba- 
tter cacciato i Mori del I{egno di Granata .Et ben 
teHimoniò egli molto bonoratamente con gli ef et- 
ti yebe quella lode & commendatione cbegli diede , 
non era utnuta da adulatione y ma da giudicio d'ani 
mo .facendogli con nobilijfima &ueramente libera 
lità reale di molti benefici > Ma benché ne co fi an- 
ebora egli non fi potefie agguagliare di fiato & di 
Jòsian^a di patrimonio a maggiori Vrincipi di Spa 
gna yperciocbc tutta H ber edita dello fiato del pa-- 
dre fecondo le leggi di Spagna era toccata al fuò 
fratello Mfonfo maggior d'età di lui; nondimeno 
eglifolo col merito v*r con la uirtà andana quafidi 
ìhiu^i a tutti. Et non efiendo anebora paffuto due 
ami y credendoli d'bauet fi acqui fiato ripofo da tan 
te fatiche nella patria fua , quella mede fima fortu- 
na y laquale dianzi non era fiata punto infiabile , 
ma fida compagna della uirtu yprefentò fubiutmen 
te moua materia di guerra à luiy che non era infin- 
gardo y ma genero} amente fempre inalato à gua- 
dagnar fi bonore. Terciocbe nel tempo che loro era 
fiato conceduto il ripofo y i Mori di Granata folleua- 
tiyiquali non haueuano uoluto feguitare il 1\e Bau- 
dele uinto in battaglia y ilquale perduto il regno di 
Granata fi par tiua di Spagna y et erano siati riceuu 
ti in fede fiotto certe conuentioni,leuati in armi die- 
dero una fcmbknja dinuoua & importantiffima 
A. guerra. 
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guerra . Terche non poteuano [apportare d'eflerè 
coflretti per for^a à battezzar fi y &gia ribellan- 
do fi eglino ypareua che effi chiama/fero ungioua^ 
7ie di farigtie Ideale della uicirut Bar ber ia allafpe- 
ran^a del B^egno ; ilquale giouane accresciuto di 
grandi/fimi aiuti de Barbari , pareua che d'hora in 
bora foffe per paffare in H ifpagna . il I\e Ferran- 
do dunque fuegliato à quel tumulto commando a 
tutti i Signori >cbeperfalute& riputatone della 
Spagna faceffero quantegenti poteuano; & cofì in 
breue tempo meffofi in ordine tutti & animo famen 
te facendo il debito loro y fi ratinarono infìcme quufi 
innumerabil gente à piedi & à caualio.Et dgoucr 
no loro ueramente con maturo gindicio prepofe Co 
faluo y per non offendere i baroni di gran dignità & 
potenza y fe dell * ordine loro y foffe fiato prepoflo al- 
cuno y quafi /predati glialtri: percioche neffuno uo 
leua y che un fuopari gli foffe mefjb innanzi diripu-^ 
t&tione y & uolentieri ubidiua à uno inferiore digra 
dQifewza concorrenza; ilquale per confezione d'o- 
gnuno aua^afie glialtri per openione di uirtà y per 
pratica delle cofe della guerra, & per cognizione de 
luoghi y nt quali eglihauefk lafciato memoria di. 
fingolar ualore.jl quefio modo hauendo egli rice- 
uuto UgouernOyCt diligentemente fatto la rafiegna 
dell' eficr cito per bande &per compagnie y & pari 
dogli di douere fep arare ifoldati nuoui da uecchi 3 et 
rimandargli à cafa y commandò al fuo fratello Don 
lAlfonfo jlquaU guidaua una banda di caualli y che 

fubito 
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fubito ferraffe l'ordinanza & pajjaffe oltra con cofi. 
grane & feucra parola; che ben panie efferfi [cor- 
dato del fratello ,& ricordeuoUfolamente del gra- 
do fuo . Onde i baroni di grandijfimo fiato bonora- 
tijjìmamente nel commendarono, &gli refero ubi- 
dienti , e 1 Morihaueuano maggior paura di lui 5 
che degli altri capitani . Et non molto dapoi i Mori 
ingannati dalla fpcran^a degli aiuti d'oltra mare > 
& fpauentati da tante genti efredite &prcfentate 
de nimicifi perderono d'animo ;percioche Confai- 
uo boggimai conofciuto per tanti ragionamenti, che 
egli baueua battuti con due He loro,& fempre beni^ 
gno arbitro della pace, e gli off crina una boneftiffi- 
rna paceiulmentecbe fenica fangue aiutando il ne- 
go t io di gran dijficukà>& adoprandouifi Don Igni 
go di Mendo^a Conte di Tendiglia CafleUano del- 
la Hpcca di Granata,& perdonando loro il He Fer- 
rando jutta Granata fu paceficata. % Acquijìò allho 
ra Conflitto loded'humanità &diciuile indufìria 
eguale alla gloria di guerra , poi che egli fondatoli 
folo nella eloquenti hauea condotto d fine cofa di 
tanta importane yfen^ fangue , honoreuole , & 
utile al nome Ideale . In quel tempo ancbora Lodo 
uico He di Fr ancia, ilqnale era fucceffo à Carlo mor 
tad % una fubita morte ,<&Vapa *Aleffandro ancho 
egli,Vinitiani,& Fiorentini haueuano fatto una le 
ga dannofa à tutta Italia contra Lodouico Sforma, 
el He Federico. Con quefle condizioni eh* al He Lodo 
uico toccaffe Milano >à Vinitiarii>Cremona 3 &à Ce 
v^tì|fc*. ' fare 
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fare Borgia figliuolo del Tapa,ilquale bauendo crii 
delmente morta fuo fratello Duca di Candia haue- 
ua rifiutato il capello roffo,& baueua prefo per mo 
glie in Fràcia Carlotta da Libretto figliuola del I{e 
di 'ìi[auarra,fi deffe aiuto ,col quale tagliato a pe 1 ^- 
^i,o cacciata tutta la raigade glianticbi Trinci- 
pi, fi fateffe fignore della Romagna, della "Marca ,& 
dell'ombria .E'il^e Ferrando , el %e Lodouicofi 
parti/fero fra loro il F{egno di TS^apoli : & con tan- 
ta aftutia fu tacciuto il nome di Ferrando nella le- 
ga , che Federico in quella paura di coft gran peri- 
colo nonajpettaua da neffuno maggiore ne più cer- 
to foccorfoyebeda Ferrando parente & uecebio di- 
fenfor fuo k Tercbe lo Sforila fopragiunto da quel- 
la crudcl congiura di 'Principi > affrettando indarno 
aiuto da Majjìmiano Imperatore , ilqualeda fe ba- 
ueua fempre bifogno di denari, & era allbora mole 
flato da gli Sumeri & Grigiori, che gli moueuan 
guerra,mandòambafciatorià Biadette Signore de 
Turchi,iquali gli face fero intendere, che per quel- 
la congiura fi faceua guerra con quefio difegno,cbe 
poi che fi foffepoflo fine aliimprefa d'Italia fecon- 
do il loro defiderio fi farebbono poi accordati infie- 
me eìr moffogli guerra &per mare et per terra paf 
fato in Grecia Ante fe il Barbaro loccafione &lim 
portammo, del pericolo, & fubito riempie l Arcipe- 
lago di grandi armate , & coronando à Schendere 
Bafcia &al Sagiacco della Schiauonia,che co ogni 
ruina di guerra faccheggiaffe le terre de' Vinitiani 

ìnfim 
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in fino alle lagune con molta caualleria , talmente 
cti 'egli poteffe uedere le torri di Vinegia. S ce fero 
allhoracon tanta furia l'arme Francefi contra lo 
Sforma effendoancho ajlretto alle (palle da Vini- 
tiani, che miferamente abandonato da tutti, & tra 
dito da fuoi perduto Milano, fu corretto fuggir fi in 
Lamagna ; & ciò pochi giorni innan^ che i Turchi 
pacandogli alti/fimi fiumi che gli erano polli in- 
nanri , ciò è la Liuen^a, il Lifonip y il T agitamen- 
to ,& la Tiaue , hauendo dato grauij fimo danno a 
contadini, che di ciò nulla temevano, arriuaffero fin 
nel contado di Triuigi. Bjceuerono ancho Vinitiani 
un altro danno con una gran uergogna al Trodano 
fra riJole intorno à Candia nella contrada della Mo 
rea ; percioche ti Grimani molto più forte d'armata 
hauendo à combattere con l'armata Turchefca, ha- 
ueua uergognojamente perduto alcune galee, &due 
naui grandi abbruciate ,& finalmente l'occaftone di 
una certa uittoria . Ma prima chefinijfe l'anno ha- 
uendo Lodouico S for^a fortificato di gli aiuti de 
gli Suiigeri ,& dalla caualleria de* Borgognoni 
cacciato i Francefi riìutuuto Milano, & combattuta 
eSr prefa Iguana, tal finalmetefu il fine della guer 
ra> che con gran tradimento fu da gli S ulceri dato 
in mano à Mons.della Tramoglia Capitan di Fran- 
ceft. I Vinitiani anch ot 'apre fero il Cardinale tifica- 
nio fuo fratello, eh' era fuggito nel contado di TiacS- 
%a,& lo diedero a Franceft, che glielo domandaro- 
no. Ma Baiaste entrato per V E famiglio nella Mo- 

F rea 
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rea con un graffo cjfìrcito prefe Modone. <Acquift° 
anchora Giimco,cbegiàfu TP ilo di TS{eHore,& C rl f 
feo di là dall\Acritehoggi chiamato capo di Gali 0 » 
& Corone ; battendo anchora poco dianzi tolto a 
Vinitiani Lepanto nel Golfo Etholio , & Dura 1 ^ 
in ^Albania* IVinitiani adunque Jpauentati da qu c 
fii profperi fuccejfi di Turchi domandavano aiuto à 
tutti i I{e di Chrifiianità ,doue Ferrado primo di tut 
tigli altri benignamente, ei^ liberalmente rijpofe a 
preghi loro, fi come quelli che oltra il nome della fre 
fica gloria, fi sfor^ua d' acquistar nnouo konore,ha 
uendo egli poco dianzi con gran uirtà ,& [ingoiar 
dinotione cacciato i ]\e Mori del Regno di Granata; 
anchora che uifojfe fiotto cagione dipiuafeofio difie- 
gno&ffinc cioè d'occupare con le genti apparecchia- 
te la metà del Pregno di IS^apoli diuifio col Re di Fra 
eia fecondo l'accordo fatto . Là onde egli mife in or- 
dine a Trtalega una grofia armata ;perciocbe ripu- 
taua co fa molto honorata ,fieper ri/petto della reli- 
gione daua foccorfo alla Chrifiianità pofta ingrar.- 
diffimo trauaglio , & in un medefimo tempo prouc- 
dejfealle cofie di Sicilia ,<& s ' accommodaffe ancho- 
ra à tempo a faci priuati difegni ; iqnaliper allbò- 
ra non gli pareua chefoffero da fcoprire.Fu dunque 
eletto Confialuo colpublicogiudicio &fauor d'ogni 
uno , ilquale haueffe à pafiare in Sicilia colgouerno 
delle genti, & quindi andando contra Turchi fi con- 
giunge/fé con l'armata Vinitiana.TLtà questo modo 
hauendo fatto ramare ifoldati all' armata in 7\lctle 
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ga aiutato dalle ricche , %%e,et dalla liberalità di Do 
lAlfonfo fuo fratello con buon uento nauicò da Irta- 
lega à 7ttefiina,& di là al Zante. Erano in quella ar 
mata quattro belle naui G enouefe, fornite d'ogni ap 
parato di guerra , la maggior delle quali chiamata 
Camilla fu la capitana . Oltra ciò trentacinque mi- 
non da carico, briga tini armati fette, otto Galee, & 
quattro fusie . Furono in quelle naui circa otto mi- 
la eletti fanti à piedi,mille dugento caualli,fi-a iqua 
li erano alcuni nobilitimi giouani,chaueuano fegui- 
to il nome di Confaluo, & fra gli altri Don Diego di 
TrtendoTg*, figliuolo del Cardinal di Toledo Jhuomo 
/ingoiare per grande^a d' animo, & di corpo. Ha- 
ueuano prefo i Turchi poco dianzi la Cephalonia,la 
quale dapoi Melchior Triuifano fuccedendo al Gri- 
wano,ilqualeper efferfi portato male era Fiato con- 
danato dal fenato, & confinato in Offoro ifola delle 
lAbfir ti, indarno hauea combattuto. Era quefia ifih 
la digran commodità à traffichi di mare , & Vim- 
tiani tcmeuanojbc i rumici Barbari con eguale ar- 
dimento & fucceffo non s impadroniffero del Zante 
uicino. Coflui arriuando Confaluo lo raccelfe con fin 
golarehonore , & con grande allegrerà di ogniu- 
no,& conferito ifuoi difegni con lui deliberò di coni 
battere la città di Cephalonia. In quei tempo Var- 
maca Tur che fca inchinando Ì ^Autunno s era rico- 
nevata allo flretto di Gallipoli, quando giuufe la nuo 
ua à Baia'zgete , che contra di lui fi apparecchia- 
nano armate in Hifpagnajn Francia,e in Italia. Et 

F 2 egli 
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egli battendo prefo TModonc , & nel camino tentato, 
indarno K{apolidi J\pmania,era ritornato in Thra- 
cia . L'I fola di Ccphalonia , è pofta fra il Zante, ei 
Golfo di Larta nell\Ar cip elago, & è nobile per due 
porti, per fertilità di terreno, &per copia di fonta- 
ne d'acqua dolce. Et però pareua ch'ella doueffe ef- 
fere 'di grandijjìma commodi t a nel traffico di mare , 
maffìmamente ejfendofi perduto Modena , che da- 
uagia ficurifjìmo ripofo à quei , che nauicauano in 
Soria. Hauendo dunque proueduto tintele cofe che 
erano di bifogno à dar l'affalto, Confaluo prima che 
uifiprefentaffe, mandò awbafeiatori àTurchi,Tuc 
ciò & Srdijì ualorofi capitani di finteria, iqualifa- 
ceffro loro intendere, come i foldati uecchi del ric- 
chijjimo Re di Spagna esercitati lungo tempo nella 
guerra, & chaucuano uinto i Mori della fetta loro y 
èrano nenuti infoccorfo de' Vinitiani ; &però sef- 
f gli uoleuano dare l'ifola , & la Fiocca, che tutti fi 
jàrebhctio partiti fatui, ma fe pure hauefferouoluto 
preture la for^a de gli Spagnuoli ,& affrettare i 
c tipi dell'artiglierie , ejfi non haurebbono poi ritro- 
vato luogo alcuno di perdono, ne di falute. *A quel- 
le parole con allegro uolto ri fpofè Cifdare dinatio- 
ne ùilbàttàfe capitan del prejìdio ; noi ui ringratia- 
mo molto* difì'egliy ò Chriflianiypoi che a not o ui- 
ui o ualoroftmcnte morti fete per acquifiare fingo- 
lare gloria di cofian^aapprefjo Baiale te. Tritio 
cijpanentiamoper alcune minacele dimomini y ha- 
uendo la i or t una fcritto à tutti in me t ^o della fron 

te 



GRAN CAP ITANO. t$ 

te il fine della aita . Fate dunque intendere al uoftro 
capitano , che ciafcuno de faldati miei ha fette ar^ 
chi y & fette mila faete , con lequali ualor ofamente 
Mendicheremo la noHra morte ,fe pure non porremo 
refijlere al de fimo o al uoiìro ualore . Detto queflo 
mandò à donare d Confaluo un forte arco col turcaf 
fo indorato,& parti il ragionamento . Ma Confai- 
uo el Ve faro bauenio buon uento dal Zante entra- 
rono in ambidue i porti della Cephalonia , & meffb 
in terra le gentili quà i Vinitiani, & di là s'accam 
paronogli Spagnuoli , & prefentarono tutto £ ap- 
parato delle artiglierie . Haiieua il Ve faro alcune 
artiglierie di bronco molto groffe , lequali fi chia- 
mauano Bafilifihi . Iqttali erano di tanta for^a, 
che le palle lor di ferro pàffauano u/i muro d'otto 
piedi >& con bombii fracaffo ruinauano ciò che di 
dentro saccoflaua alle m ira, all'incontro i Turchi 
oltra quello che fi può credere , animofamente fi di- 
fende u ano y non fimuoueuan punto per V bombile 
uccifion de (uoi yfaceuano di dentro ripari di %olle 
di terra, & di legname, di continuo fcaricauano ar- 
tiglierie, & finalmente trabeuano tata furia difaet 
te, che con quelle empieuano i padiglioni in tutto 1 1 
campo; & la tofx era di tanto più crudele, per che le 
faette auelenate juicbor con un minimo colpo amd^ 
^uano i faldati feriti, fi come auuenne à Seruantio 
Velafcogiouane nobili (fimo & ualorofo; ilquale pri 
ma che i medici vinitiani gli ritrouajfero à ciò certi 
rimedi >prcjìamcnte fi morì d'una piccioli ferita. La 
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rocca era po fra [opra un fajjb , &però difficilmente 
uifipoteua falireper l'afprcyga del fito >& perla 
mina delle mura che cadeuano, nondimeno gli Spa- 
gnuoli animosamente montauano ,&à tutte l'bore 
con fanguinofo contrago combattevano . i\(e i Tur- 
chi mancauano al debito loro;perciocbe là doue era- 
no i nimicipiu Jpefii trabeuano fuoco ,faette,& [af- 
fi y & alcuni che montauano filile fratte, fi sfor^aua- 
no di tirargli fui muro , bauendo mandato giù certi 
graffi di ferro, eh* effi chiamano lupi, co iqualiglipi- 
gliauano infondo della corata , & nelle cinture . 
Con quefli graffi fra gli altri con gran pericolo della 
nita fu prefo Diego Garda Taredes, ilquale s'acqui 
fio poi in molte guerre lode di fingolar forteiga. 
Dauano Jpejfe uoltefuora i Turchi di notte ofeurà , 
perche queli bora per benificio del buio pareua fecu 
ra d'ogni pericolo d'artiglierie; & allbora tirauano 
tanta moltitudine di faette per tutto il campo, che 
JpeJJò con gran pericolo di Confaluo che dormiua, le 
piantauano anchora nelpadiglion diluì . ,A % quali 
pericoli ueggendo CÓfaluo,cbe no uifipoteua qua/i 
prouedereper alcun modo , colfuo mgegno ni pensò 
un 'molto utile rimedio ; perciocheper mano de' fal- 
dati edificò una trincea fatta acanti,& circondata 
intorno di mattoni t ontra la porta della terra: & in 
quella fortificò dinan^ alla porta 3 &à paffi , on- 
de i Turchi haueuano da ufeire con artiglierie cari- 
che &po$ìe alla mirandi maniera che i Turchi era- 
no prima abbattuti dalle palle dell'artiglierie quafi 

> ; con 



GRAN CAPITANO. $7 

con certo colpo , ch'effi arriua/fcro al folito fratto di 
faettarc;doue quefla cofi ruppe l'ardimento de Bar 
bari ; perciocbe Tignerio buomo ualorojo , à cui era 
fiata data la cura di difendere la trincea jhauendo a 
dò fempre intente le guardie , ufcendo eglino fuora 
fecondo il lor coflume due mite cofi felicemente gli 
colfe . che da una fubita furia di palle fu morto un 
pan numero di loro • D'altra parte i Turchi fece* 
ro una mina , per lacuale ufcirono di notte, & giun- 
sero al padiglione di Confaluo ; ma e/fendo egli aui- 
fito in fogno da Dio , ilquale honoratamente difen- 
dami la falute di tanto buomo ,fcampò di cofi gran 
pcricolo;talmente ch'egli fece una contramina ,doue 
poftouipoluere d' artiglieria, & datoui il fuoco fi gli 
andaffe incontra con terribile uccifione de % Barbari, 
Hcuea in queflo nie^o la care/Ha della uettouaglia 
non mediocremente afflitto gli Spagnuoli,parte per 
negligenza, & tardità d'alcuni mercanti à pafcere 
tanta moltitudine di foldati , & di 'marinari, iquali 
auar amente prouedeuano la uettouaglia ; parte per 
la difficultà del nauicare, perciocbe era di uerno,e'l 
mar trauagliato da crudeli ueti ritardaua i cotinui 
paffaggi,ch'ognidì faceuanoda Corfu,&dalZàte 3 
talmente che molti furono coflrettià uiuer d'berbe, 
& di radici non conofciute, onde incorreuano infetr 
mità diuifcere , era però ripojla nell'uno & l'altro 
campo , & nell'armate alcuna quantità di {Tomen- 
to ; perche Confaluo ordinò alcune picciole mulina 
da braccio ylequali in ciafcuna galea erano aggirate 
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per mano de' marinari legati^ mancando gli 'fiac- 
ri per trarne la crufca , leuò alcuni ueli fittili di ca- 
po alle femine , & fabricò fubito alcuni piccioli for- 
ili nella ritta per cuocere il pane ; mentre che gli al- 
tri coceuano ne* paiuoli ilfromentopefto col lardo > 
benché nimico a corpi . Et con quefle cofe non pure 
fu alleggerita la fame, ma l'uno & V altro campo fu 
pieno di noua fpcra^a di uittori 'a .Ter rioche in quei 
mede fimi giorni TietroTSJauarroMquale arriuòpoi 
à fupremo h onore dell'imperio militare , inuentore 
d'opere maratiigliofe haueua minato una parte de, 
murojoauedo canato alcune mine neltnaffo douert 
fu la rocca, & ricpiutole di poluere d'artiglierie per 
dami il fuoco poi; & con la molenda di quel fubiìo 
fuoco, hauendo d'ogni parte turatogli foragli ogpi 
co fa in un fubito fi rompeua . Et già fi cotnincit- 
uano i udire le uoci de foldati fdegnati y che tanti 
giorni haueffero confiamoti nell'ejpugnatione di una 
ignobil terra contraa difarrnati arcieri . Confinino 
adunque fidandofi nel fingolare ardore de 'faldati , 
communkato i fuoi difiegni col TefarOj ilquale batte 
ua tolto à combattere 1 altra parte della terra y de- 
liberò di accostami à urktempo tutte le for^e y ha- 
uendo pubicamente propofio grandijjbni premi a 
primi > che entr afferò nella terra, bapoicbe egli 
hebbe dunque diligentemente & con indufiria pro- 
ueduto tutte le cofe per dare l'ultimo affalto y fu da- 
to ilfigno con la tromba , & in un tempo fiancate 
tutte le artiglierie grofe & picciole /facendo tan- 
to 



GRAN CAPITANO. * 9 

to romore, che tutta Vijola fu creduto efferft fcofia 
quaft da fttbito terremoto ^rdouerfiin un tratto 
ingiottir dal mare.1S(on le mura, non le trincee fat- 
te dentro, non la coflamp de Barbari , ritardarono 
le fanterie Spagnuole, furono à gara piantate linfe 
gne;&nell' entrar della guardia tagliati à peTgii 
forti/fimi Turchi,^ fubito fu prefa la terra. Furo- 
no prefiuiui circa ottanta Turcbi,&majfimamen- 
tedi quegli che debilitati per le ferite de paffati 
giorni non sbaueuano potuto pigliare i primi luo- 
ghi de difendere il muro. Glialtri tuttodì intorno à 
tre cento difendendo/} nel fopremo combattimento 
de la morte morirono infteme col lor capitano Gif- 
dare. Tal che coloro iquali dianzi fpre^^auano Var 
me de Tur chi & la ro%%a qualità della mìlitia lo- 
ro, giudicamno che delle for^c loro fi doueua baue- 
regrandijfimapaurd.fe fi foffe hauuto à combatte- 
re con un gra numero di loro. Tre fa la Cephalonia , 
Confaluo per molte cagioni pensò che in ogni modo 
eglihaaea da ritornare in Sicilia, dnchora che i Vi 
nitiani barn fiero difjegnato di Uoler cobattere Si- 
ta Maura ; percioche poco iliaci haueua intefoper 
lettere del i\e che i capitani Frace fi, iquali erano a 
Milano hauendo affoldato parecchie bade di Sui%- 
^eri,et proueduto una gr 'offa armata iti Genoua al 
l entrare della primavera erano per mouer guerra 
al re Federigo per mare et per terra. Là onde il Te 
faro partendofi Cofaluolo ringratiò quato doueua 
in nome del fenato Vinitiano, e m premio del fuo b'è 
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ferme gli donò ùaft d'oro & d'argento intagliati , 
panni paona^ di Lvnd' y & cremifi difeta>& molti 
broccati d'oro .Et cifra ciò dieci caualli Turchi, 
& circa dieci milk ducati d oro Squali egli con libe 
r alita Bacale parti qua fi tutti nell'efferato, et parti 
colarmcnte à fuoi più ualorofi fòldati etamici;hauS 
do fi egli a pena noluto ritenere quattro gran ta%g& 
per ornarne la (ha credeìi^a d tempo di pace >come 
teflimoni della uirtù (ha & della cortesìa Vinitia- 
ria ;perciocbe egli con [ingoiar grande^a d'animo 
preponvua f tutti quei doni la corona con fatica ac 
quijlata della prefa di Ccpbalonia . Ma la Fortuna 
glijparfe quel dolciffimo lionore dell' J?onorata lode, 
con l'amaritudine del domestico pianto. Terciocbe 
quaf in quel tempo Don .Alfonfo fuo fratello capo 
della famiglia Scapitano d'autborità grande fu 
morto da' Mori à Sierra Vermeia, bauendofi quel- 
la nationejafeiata fotto certa cordinone di pace 
dopo la guerra di Granata ne la Siena Morena per 
ch'erano sforati dall' *Arciuefcouo di Toledo a far 
fi CbriStiaui ribellato y& pr e fo l'arme . Don*Alfon 
fo dunque cffendogli flato comneffo che gli affaltaf- 
fe>& moueffe lor guerra y & tropp ^arditamente co 
battendo ycffcndopaffato innanzi, &già four agiti- 
gendolo la notte ufcèdogli addofio i Mori d x ognipar 
te d' aguato > morifendogìi fiato amai^ato fotto il 
cauaUoSHe il Cote d'Vronia compagno fuo in quel 
la xmprefa bebbe ardire difoccorrcre Don *Alfon- 
fo tolto in meTgo ; anebor che Don Tictro figliuoli 
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di Don *Alfonfo appreffo il padre battendo riceuuto 
grauiffime ferite fo/fèposlo nel mede/imo pericolo . 
Ma Don Fracefco tAluare^da Cordona fortijfimo 
amico, cacciato con gran for^ i Barbari lo risqri 3 
eh* egli era in terra co una cofeia pafiata, & popo- 
lo à cauallo con grandi ftimo honore lo faluo.Maper 
ritornare onde io mi fon partito, poi che fu intefo 
che Confaluo era arriuatoà Ddeftna coni* armata 
non pur falua,mh tintorio fa, gli uemero amba foia- 
tori d*ogni parte da tutte le città di Sicilia, co doni 
A rallegrarli feco della uittoria;ma il ritorno fuofu 
di gran lunga più grato al I{e Federigo;perche efié 
do egli in grande affanno per la guerra Fracefe,che 
gli ueniua addo/fo per l'antica amici tia haueua po 
fto ogni Iperan^ fua negli Spagnuoli,& nella uir- 
tu di Confaluo . Tercioche Vinitiani & Fiorentini 
erano in lega con France/i,Tapa <Aleftadro haueua 
congiurato col I\e di Frucia cotra Federigo. Et per 
cjuesla cagione Federigo gli madò fpefft ambafeiato 
ri in Sicilia, et parte co lettere cotinuegli facea in- 
federe quato apparato per terra et per mare face- 
nano Fraceft per affaltare la Sicil\a,fe e fto infofficiè 
te à cofigra furia della guerra,che gli foprafiaua y e 
abàdonato da tutti fuoi copagnifofie corretto par 
tire di TS[apoli et del Bggno . Cofaluo, ilquale fapect 
che il He Ferrado et Lodouico in fecreto s'erano ac 
cor dati, &haueuano fra loro diuifo il Bggm di Tsfg 
poli, trattene per qualche tipo Federigo co jperan- 
^a difoccorfo; anchora che ciò contra jua uoglia fa 
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cejfc ; perciò che egli riputaua copi del tutto inde- 
gna de nobili cojìumi della JUa paffuta uita , & di 
quello (onde gli eragradiffìmamcnte lodato) invio- 
lato candore d'animo fincero, trattenere con fallaci 
promeffe un ottimo 1{c di lui benemerito et con ifca 
bieuoli benifici con efìo lui congiunti/fimo in amo- 
re , a fine che egli poi ingannato & Jchemito foffe 
tradito nelle inani de* mmici Cuoi di natura crudeli 
et [degnati per la rotta della guerra paffataMa e- 
gli haueua da ubidire a feruigi del B£ ò acciochc 
mentre che egli haueua cura del [no honore, nonpa 
l 'effe che egli mancaffe difcdealì\e fuo Signore ; il 
cui animo per certe offefe alienato Federigo shaue 
uà concitato contra JVtrciochefi diceua,cbe egli ha 
ueua trattato con Lodouico una pace & perpetua 
concordia , laquale fi sfor^aua di Stabilire con pa- 
garli ogni anno certi denari & tributi. Varue chel 
I{e Ferrando batte ffe molto per male questa co fa y 
non uolendo egli che quel I^cgno foffe fatto tributa- 
rio di gente ni?nica;ilqual 1\egno +Alfonfò il uecchio 
fuo qo con (ingoiar uirtù & con diffidi guerra, & 
Jpeffe uolte con dubbiofa uittoria haueua acquifìa- 
to:& che egli poco dianzi con le ricche^e di Spa- 
gna & di Sicilia haueua difefo contrai mede fimi 
Francefile molto dapoi hauendoi capitani Fra- 
cefi forniti di groffò efferato uenutidi Lombardia 
in terra di Lauoro prefaper tregua & crudelmen- 
te focheggiata Capoua , & rotto le genti drago- 
ne fi ^Federigo distrato delle cofe fue fi fuggì con la 
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pioglie & figliuoli nella rocca d'Ifchia; & corruc- 
ciato col I\e di Spagna dalquale fi doleua co fcelent 
tafirnulationc efiere flato tradito /accordò cS T^a 
murtio y & Obegnino Capitano di Francefi dando lo 
ro la rocca di TS(apoli di potere ficur amente nauica 
re in Francia y et farepruoua della clemenza del I{e 
Lodouico : ilquale bumilmente egli uoleua andare 
à trouare.Ejfendofi inqueflo modo abbattute come 
da un fubito uento le cofe di Federigo , Confaluo fi 
come dianzi era flato ordinato per Jecreta conuen- 
tione pajfando da Me/fina à peggio 3 in poco ; pur io 
di tempo prefe tutte le città della Calauria.Tcrcio^ 
che i l{e con quelle conuentioni s erano accordati 
infieme y che nella diuifione del J{egno tutta terra 
di Lauorojl Ducato di Beneuento y &l\Abrw^p 
infieme con Napoli fojfero di Francefi;ma la Cala- 
uria,Bafilicata, & tutta la Tuglia con terra d y Ot- 
tnatojoccaffero à gli Spagnuoli. Ma imia^i a ogni 
(tltra cofa Confaluo con generoso & eccellente giù 
dicioyprima che mouefie guerra al f{e Federigo gli 
mandò m ambafeiatore à Ts{apoli col mandato;ac- 
cloche per folenne contrattogli rimnttajfe le Città 
& le caHella neW^ibrw^Oyol mote di Santo ^4n 
gelo; che il He nella guerra paffata per lo feruitio 
da lui riceuutogli haueua donato: acciochc egli , iU 
quale gli haueua da e/fere nimico per commanda- 
mento del ì\e Ferrando fuo Signore, qua fi Jcà celia- 
ta la memoria deW antico benificio riceuuto non gli 
parejfe ingrato. Ma Federico marauigliatofi del ri- 
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fbetto & della grandetti d'animo di Confaluo r>- 
fpofe , che ben conofceua uirtù in lui ancbor che gli 
fofie nimico ; &però che egli non fi perniila punto 
della fua iter fo di lui liberalità antica ; & coficon 
grandijjmi priuilegi rinouata là donatione riman- 
dò l 'amba/datore banendo dato maramgliofe lodi 
à Confaluoiilqttale con liberale teilimonian^a ha- 
ueua Iettato l'infamia & l'animo ingrato ,& fatto 
gli conofcere come corretto per commandamento 
del I{egli moueua guerra . Dopo quefio à S ignori 
di cafa Sanfeucrina, & jpecialmcnte à Bernardino 
Trincipe di Bifignano reftitiù lo fiato ,& le caftella 
loro,iquali tre anni iiman^i Federigo Jjaueuafcac- 
ciato come nimicifuoi , che oWmatiffvmamente fa- 
uonuano la parte di Francia . Tercioche Confaluo 
giudicaua bene l 'acqitislarfi glianimi loro con quel 
la liberalità Accioch e alcuna uolta fi fcordafiero la 
parte Angioina . Mlaqude nella guerra pafiata 
haueua conosciuto che quafi tutta la Calauriafem- 
pre haueua dato fuior e . \Acquifiofiianchora con 
più alto configlio per amici i Signori C olonnc fi Ro- 
mani, & con molto honore & Immanità diede à eia 
feuno di loro una bada di caualli. Tercioche Fabri- 
tio efiedo fiato prefo à Capotta s'era rifeofio con de- 
nari dalle mani di Francefi . ma Trofpcro haueua 
abandonato Federigo già trauagliato dalla crudele 
tfyefia della iniqua Fortuna ,hauendo eglijpefie uol 
te et chiaramete biafimato il confilio calamitofo & 
infelice di lui fecondo die fi uide in effetto , quando 
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egli mofio dall'odio del F x e di Spagna, & dalla nana 
Jpcran^a della benignità Fraceje burràie & mi fera 
bile era nauicato in Francia à trottare il $è Lodoui 
co . Era in Sicilia anchora dottami Colonna Cardi 
naie yfratello di Tre fiero, ilquale quado Tapa ,Alef 
■fandro batteva tolto à fauorire i Signori Orfini , & 
condottoli con liberale stipendio fcrittoli alla mili- 
tia di Cefare fuo figliuolo, et cacciato i Colonnefì di 
jRg?na & dello fiato loro,ancbo egli s'era fuggito di 
Ffima.Teràoche CÓfaluo,fi come quel che tra pie- 
no d'una rara altera d'animo & di /ingoiare inge 
gno,cbiaramete indouinado preuedeua che Fracefi 
parte per loro natura molto focoft parte infolèti 
et Superbi per le uittorie acquisiate Jcn^a alcuna fa 
tica no erano puto per reflare cote ti à confini ordi- 
nati del I{cgno:et però alcuna uolta ne farebbe nata 
guerra , per laquale con bonorfuo cacciato i nimici 
baurebbe acquiftato un nobili fimo J{egno a Ferra- 
do di Spagna & à fuoi fucce fiori . La onde egli 
giudicati* che foffe di molta importa^ à quelle co 
Jè che, con lafieran^a et grande^ dell'animo di- 
fegnaua quanto più tofto aggiungere afe e al nome 
del I{e di Spagna i Colonnefì buomini nobilijfimi & 
di ftngolar ualor nella guerra; iquali egli conofceua 
che no pure erano grandi fimi nimici al Tapa com- 
pagno de Francefì,et fopra tutto à efii Fraceft,ma 
che anchora baurebbono tirato dalla parte loro i 
foldati uecchi Italiani , tutti gli .Aragone ft , & un 
gran numero di parenti & feruitorì loro. Federigo 
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partendoli del Hcgnojt deW Italia Jjjueua lafciato 
in Taranto Ferrando il maggior fuo figliuolo gioua 
netto yilquale goffamente fi chiamaua Duca di Ca- 
Uuria^cciccbefojfe alla guardia della città fortif- 
fima & commodiljima di tutto 7 Hegno . Erano con 
Ferrando Don donarmi di Geuara Conte di Voten 
%a ,& Lionardo *Alexo cauallier della militia di 
^bodihuomo molto ualorofo in guerra . Teneuafi 
anebo col prcftdio di Federico Manfredonia pofia 
douefu l'antica Cittì di Siponto al monte di Santo 
^Angelo ; l'altre citta & rocche erano uenute nelle 
mani di Francefi o di Spagnuoli . Confidilo dunque 
me fio tutte infieme le genti \&bauuto da TS{amur- 
tiojlquale era Capitan generale di tutti i Francefi % 
due compagnie di Guafconi arcieri %& altretante 
bande di caualli /accampò à Taranto.Quiui ulne- 
ro anebora Trofpero & Fabritio * & comincio fjià 
far guerra;perciocbe jpeffe uolte ufciuayiogli Ara 
gonefi & nelle campagne pofle fitto la città fcara- 
mucciauano à piedi & à cauallo con gli Spagnuoli. 
Tda Confaluo difperandofi di poter prender la città 
perfora &co l'artiglierie giudici di volerla firin 
gere con un forte afiedio,& domarla con la fame . 
Tercioche quantunque egli bauefie edificato ripari 
all'alterca d'un cajiello contra la porta y & quindi 
la battefie con l'artiglierie ; nondimeno la natura 
del luogo era , che gli Aragonep ualorofamente di 
fendendofi ypojlo le artiglierie centra i bafiiom, non 
fi jfrauentauano punto ver quella for^a de* nimici . 
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Marctuigliofo è il {Ito di quella città ,fi come quel- 
la che d'ogni parte è bagnata del mare ; per cioche 
tAlfonfo il gioitane, che per fopranome fu chiamato 
il guercio/ haueua tagliata da terra ferma, quan- 
do i Turchi, poi chebbero prefo Otrato,fra V altre 
città di terra d'Otranto, per la gran commodità di 
quel porto difegnauano d'hauere ancho Taranto^et 
la città bora èpofla in quel luogo, doue amicamen- 
te fu la granài fuma rocca di Taranto mobilitata 
perlajfedio non meno lungo che uano d'Annibale; 
ma doue fu il uecchio Taranto, bora fono ruinegra 
di,& per tuteofiueggono marauiglioft uefligi della 
città disfatta. Taranto dunque è città nuoua,ettut 
ta trafyortata in quella ifola ,& cinta intorno dal 
mare, tal che ui fi ua folo per due ponti di legno da 
Leuante & da Tonente.T^e capi di dentro di quei 
ponti fono edificate due belli fi 'ime rocche , lequali 
dall' una & l' altra terra ferma correndouiin me^j 
^o due canali, difficilmente fi pojfono combattere. 
Et dal mare aperto non ui ft pofjbn menar le naui , 
percioche quel lato della città è dalla natura fortifi 
cato di perpetui fcogli.Da quefie difficultà Jpauen- 
tato Confaluo , con efquifito modo di la u oro tirò gli 
argini & lefoffe di giufia grande^a fiotto la città 
al tiro d' artiglieria } & ferrò le due ufeite da ponti 3 
fattoui due cafielli di terra; & pofloui fu l'artiglie- 
rie quiui deliberò di uernare . Ma l'armate di Spa- 
gnuoli & di Siciliani feorreuano tutto il mare aper 
to,& con perpetue guardie offeruauano ambedue 
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Ventrate di quella l fola, che fa il porto;accioche per 
quelle neffun nauiglio non pote/Je ufcire ne entrare 
ne in porto ne nella città. Fu quello affedio ilpiulun 
go di quanti fe nudiffero mai in Italia, ma molto ri 
pofato & prigo.Tercioche gli dragone fi fi come ef 
fi baueuano riempiuto la città per fe ftejffa abondan 
te per la fertilità & tommodità del territorio uici- 
no y &per la copia di tutte le cofe d'una facilijfima 
nauigatione ,hauendoui ancho portato & condotto 
della uettouaglia di fuori, cofi giudicauano temeri- 
tà grande prcuocarei nimici quieti ,& mettere à 
pericolo le for^e loro,ch' erano molto debili.'Mvtre 
che Confaluo affediaua Taranto ,procuraua fem- 
pre come in tutte le anioni di cofe cofi belliche co- 
me priuate foffe riputato marauigliofo per qual- 
che illuflre efiempio di uirtu dagli Italiani, <& mol 
to pili da Fra?icefi . Terche egli fra le altre doti , 
che in lui erano grandi non meno dalla natura, che 
dall'arte, fu buomo molto raro nella liberalità, con 
laquale fopra tutto fi pigliano glianimi de' folda- 
ti . Tercioche neffuno altro giamai ne più efqui- 
fitamente ne pitia tempo, ne finalmente con più 
lieto mito di lui usò jplendore di magnificentia 
non pur uerfo ifuci , ma anchora co' nimici . Era 
per auentura giunto allhora dall' Ifola di Metelino 
alle uicine riue di Caìauria cacciato da arudelijfime 
fortune Thilippo Hauaftenio Fiammingo, capitano 
dell'armata F r ance fe,hauendo parte perdutole M 
ui per naufragio y & parte fraccaffate perla furia 
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da uenti : & la naue capitaìia era talmente rotta, 
chauendo ella uiolentementcpercoffa negli fcogli 
all'lfola di C erigo ^drufcita con aperture grandi ha 
ueua tolto per tutto dentro acqua , & egli me^o 
ignudo s'era copiti nobili faluato . Subito dunque 
Confaluo , effondo egli trauagliato dalla noia del 
mare , & parte fpauentato dalla imagine del frefeo 
pericolo, & per lo dolore della imprefa , che gli era 
malfuccefjà,& fogliato d'ogni mafferitia da cafa 
& da campo ygli mandò alcuni doni, che conueniua 
molto alprefente flato di lui, & chi haueffe uoluto 
cofiderare la moltitudine el ualorepareua che aua 
^afferò la liberalità l\eale.Fra quali oltra unagra 
quantità di uittouaglia d'ogni forte, furono uefli di 
feta foderate di pretiofe pelli di Zibellini & di lupi 
cernieri . Letti difetaanchora,copertc,tapeti > & 
uafi d'argento per ufo della tauola, & alcuni nobi- 
li/fimi caualli forniti ,& fu fi grande il numero di 
quelle co fé; che quafi anchora d tutti i fuoi compa- 
gni arriuò quella liberalità co 9 quali doni s'obligò 
talmente gli animi di Francefi,che con ogni qualità 
di lode hebbero à dire, chuomo fi grande era degno 
del J\egno eh' egli gouernaua. Erano col Rguaflenio 
I molti nobiliffimi giouani Trance fi, & fra gli altri 
Giouani Stuardo Duca d' ^Albania garbile del fan 
gue Ideale di S coita, ilqualehabbiamo poi ueduto ca 
pitano digra nome in Italia . Et già con animo più 
quieto fopportaua il I{auaHenio la iniquità della 
Fort una jconfejfando di noefferein cofa alcuna pa- 
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ri à Confaluo.Terciocbe poco dianzi moffo da con- 
correndo, di gloria ,inuitandolo Vinitiani era naui 
cato contra Turchi nell'lfola di Metelino, acciocbe 
prefa quella come città e ifolapiu nobile, aua\affe 
l'honore , ilquale felicemente sbaueua acquifìato 
Confaluo prendendo la Cephalonia . Ma quello af- 
fatto ilquale con più corraggiofi che ualorofi animi 
de Francefi fu tentato , hebbe molto uituperofo fi- 
neipercioche effendo eglino flati ributtati dalla cit- 
tà, le cui mura baueuano con l'artiglierie quaftget 
tate à terra, difendendofi con grande ani ?,oi Tur- 
chi^ par tendo fi poi dell'i fola, una crudele & ter- 
ribil fortuna nell'arcipelago tahnente gli fracafià 
& ruppe, che neffuna di quelle naui, che auan^aro \ 
no, potè far la uia deli altre. Ma non ni mancanano 
de foldati Spagnuoli, iquali bauendo grande inni- 
dia di quei doni a Trance fi, ne padiglioni & ne cer- 
chi publici chiaramente diceuano, che Confaluo, il- 
qual con ì{eal mano gettaua le ricebe^e ne gli al- 
trui,doueapiu toHo prouedere al difagio de'fuoifol 
dati, fi come à quegli che erano creditori della paga 
di molti me fi . La onde la furia di quella fcelerata 
imidiapr e fetalmente gli animi fdegnofi de folda- 
ti , che tutti d'un uolere con fubita alienazione am- 
mutinato fi 1 efferato dato di mano all' armi, et qua- 
fi che meffofi in ordinala, cominciò à domandar le 
paghe contra il capitano:& già era tanto ito vnnan 
37 // furore, che sedo egli difarmato gli abbacarono 
incoerà le picche; & non fu co fa alcuna, che in co fi 
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gra pericolo più lo difendere , che la marauigliofd 
Jua cofla'^a di uolto, et maieflà di parole. Ver cioche 
à un fantaccino priuato, che co terribiluiflagli mi- 
nacciaua co la punta della picca, meffo fitto la ma 
finiflra aWhaSla con uolto ridente diffe Jena fu quel 
la punta, foldato poco accorto, accioche fcher^ado 
tu non mipaffifuor fuori;& dògli diffe egli con co 
fi piacenol uolto ,come fe quel foldato, cbaper altro 
inolio crudtlmcte firingeua i deti,pareffe chefchet 
T^affe . Fu no dimeno incaricato con uituperoftffima 
qualità di parole, perciocbe fcufandoft egli del pro- 
lungar Li paga, & giurando come egli fi ritrouaud 
posto in efìremo difagio di denari, Hifcbia Bifcagli- 
no capitano fuperbamente rifondendoglieli diffe; 
fe tu non bai denari Emetti le tue figliuole in bor del- 
lo. Laqual parola benebe per allhora da lui, ch'era 
corrucciato non faceffe ufeire alcu fègno difdegno 
prefo,gli paffò nondimeno tato profondamente nel 
core;cb 'effendoft acquetatp il romore con certe prò 
fneffe di denari, la notte che uenne appreffb fece ap 
picare per la gola Hifcbia à una finefira, dotte tutto 
P esercito lo poteua uedere . La onde Confaluo con 
quella feuerità non pure ricourò l'authorità &la 
fiputation fua di prima, laqùale per lofrefeo ammu 
tinamento de' foldatihaueua quaft che perduta;ma 
per V auenire anebora co la terribilità di quelfubi- 
togafìigo fpauentò gl'animi de feditiofi et infoienti 
foldati,cbe no hàueffero più ardimento d'offender- 
lo ne in fattine in parole. Gridaua nodimeno fpeffo 
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tutte le fanterie, che fubito,o deffe loro le paghe che 
doueuanohauere y o deffe loro licen^ liberandole^ 
dal giuramento fatto.Terciocheifoldati con animi 
defideroftffimi haueuapoflo l'occhio à un altra Fot 
tuna,&piu liberal militia,percioche per auentura 
tn quel tempo Ce far Borgia figliuolo di Tapa *Alef 
fandro, hauendo pofio l'animo àgli Siati & alle fi- 
gnorieditjitti i /ignori dell'ombria , della Tama- 
gna, et della Tofcana, dando loro grojfe paghe , & 
promettendogli gran preda dalle città ricche 3 chia- 
maua à fe i foldati uecchi,& manifeflamete gli Spa^ 
gnuoli .Di maniera c'hoggimaipareua che tutti à 
poco à poco fofìeroper partir fi , e abandonar l'in- 
fegne. Ma la fortuna che non l'abandonò mai nelle 
cofe difficili yfendo figli quafi ammutinato l 'e farcito 
& no affrettando egli denari alcuni di Spagna ne di 
Sicilia, gli fece fauoreà ungradiffmio bi fogno. Ter 
ciochc fubito s'arricchì con le mercatante d'una na 
ue Genouefc, laquale per auentura andando in Le- 
uante era uenuta nel golfo di Taranto , hauendola 
egli fatta mettere a facco da V uccio Capita dell' ar 
mata , non alenando ella alcum co fa tale,efiendo 
tolta in meTgo delle galee di Lifcano Spagnuolo;et 
ciò fece egli con certa ragione, per che quella naue 
portaua ferro à Turchi; & dicefi che'l ualore di 
quelle mercatantiepafìb più di cento mila ducati . 
Et ueramente che contra la fua natura fu coHretto 
Confaluo ujare infolemy altrui ,& non già mofio 
d' auaritia ,ma fpinto da eHrema necejJìtà;cioèà fi- 
ne di 
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lie di tenere i faldati à ubidienti; nel cui ualore co- 
fidando fi fieraua di poter felicemente condurre à 
fine tutte le grandiffime & difficili imprefe;mentre 
che pianimi loro corrotti già per alcune cagioni , et 
grandemente folleuati s acqueta/fero dando loro la 
paga . Soleua dir Confaluo quando egli uiolaua le 
ragioni humane,che un capitan generale o à torto 
oà diritto doueuafardi uincere, acciò cbefinaltue- 
te acquifiata la uittoria i danni fatti à miferifi ne- 
nufero a rifare con fnprema cortefia • Haueua egli 
già confumato alcuni meft in quello afìedio lento , 
quando à poco a poco per molte cogietture fu fatto 
auifato , cornei Fr ance fi non contentandoft punto 
di quella diuifion del Kggno, in fecreto fi portauano 
da nimici, & mandandogli lettere fole citauano il 
C euar a } c haueua ilgouerno del giouanctto Ferran 
do d'Aragona, & Lionardo capitan del prefidio, 
che piu tojlo uolcfiero dar Taranto a Francefile 
al 1\e di Spagna , ilquale hanea tradito il Ue fuo 
padre . Haueua accrefeiuto anebora il foretto 
^legr 'u prontiffimo digra lunga fra capitani Fra- 
cefi, ilquale poco dianzi fotto Jpecie di religione ha- 
ueua domadato di potere andare à uiftare la Chie 
fa di San Cataldo , ilquale come loroauocato è re- 
ligiofamente da t arenimi adorato, affine di poter 
fodisfare un uoto,& portami alcuni doni . In quel 
medefimo tempo anebora i Francefi con promefìe 
grandi haueuano imitato il capitano di Manfredo 
nia , ci) a loro più tofio ch'agii Spagnuoli defie la 
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città etlarocca.dda Confaluo con marauigliofi arti 
ficijuinfe i difegni de Frante fi in pigliar prima Ma 
fredonia,& trattò col Geuara & Lionardo , iquali 
di lor natura erano nimicià Fr ance fi, chepropofio 
gli condii ioni honesle confortaffero ilgiouaneà do 
uer tofio render fi . Et già egli con marauigliofo &* 
Slupcndo modo con l'effempio d'^tnnibal Cartha- 
ginefe Jiauendo pofio circa uenti nauiglifu carri 
dal golfo aperto gli haueita trafportati nel mar 
chiufo di dentro . É quello mare largo circa quat- 
tro miglia à guifa d'un grande $lagno,& in circui- 
to abbraccia diciotto miglia; & fempre ancbor che 
interuengano crudeli fortune >dà tranquilla & fecit 
ra fianca alle natii \&abandonahffima pcfcagione. 
Da quella parte non era punto forte Taranto y rna 
le cafe de popolani congiunte con le fronti fra loro 
feruiuano per muro y non affettando mai daquèlU 
parte i Tarentini danno alcuno da nimici . Emen- 
do fi dunque menate le natii importo congan fesìa 
de faldati, & con molti fuoni di tambuni & di 
trombe y & fcorrendoper tutto il mare y gli virago- 
nefi prefero grande (pauento; ancbor che quella co- 
fa molto più terribile fofie in apparenza, che per hi 
fogno & commodità di combattere . Et non molto 
dapoi effendo come defperate le cofe > Lionardo el 
Geuara perfuafero algiouane Ferrando , che fi uoU 
lefìe conferuara fino & faluo à migliori cafr di Fot 
tuna.Tercioche s'egli continuaua d inuecchiare nel 
la città ajfediata , e^liandaua à manifesto perico- 
lo 
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lo della uita ; perciocbe à lui erano nimici due gran 
biffimi Rg y &gli altri Trincipi erano in lega con ef 
fiyda quali gli pareua cofa pa^a da credere y & mi 
fera per fucce fio afpettar foccorfo . Etcheoltradi 
ciò iTar enumerano talmente afflitti per infiniti 
fafiidi e incommodi del lungo afiedio > choggimai 
dejìderauano tutte le auerfttà , mentre che liberati 
dall' afiedio & dalla guerra ritrouafiero fineà tati 
franagli & fatiche. Et s'egli rendeua la città &la 
rocca y facilmete haurebhe ottenuto da Confaluo y di 
-potere liberamente andare in qual parte egli haucf 
fe uoluto con l'apparato Ideale y & con la fua dome- 
nica famiglia . E errando adunque mofìo da qucSìi 
configli mandò fucra il Genara y fu fatta tregua 
per fei giorni : & entrando dentro della città Lui- 
gi di Errerà , & Tietro di Ta^capitani di Confai- 
uOyfu fatto l'accordo di rendere Taranto.Et di que 
fìa troppo frettolofa conuentione ne furono biafi- 
mati & uoluti male Licnardo e'I Geuara y e i primi 
di Taranto . Ma Ferrando con grande honore > & 
con fingolar Immanità riccuuto da Confaluo, affret 
tandofi fecondo le conditioni ufeir del Rggno , & di 
fcguire i configli del padre y da Bitonto poco dapoifu 
ritornato a Taranto y indarno lamentando fi y & pian 
gendo y che fallacifjìmamente ingannato da'fuoi; & 
fiotto la fede del I{e 3 federatamente tradito >f offe 
fatto prigione. Et pochi mefi dopo (laqual cofa ac- 
crebbe grandemente il fuo afanno ) fu menato in 
Spagna, là doue in libera & honorat a prigione con 
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anm&.ripofatùimparaffeàfopportareà unmedefi- 
mo tempo il cafo della fortuita del padre, et della fuct 
maluagia forte. Teraocbe dubitava Confaluo,non 
quesio giovanetto feguitando il configlio del I\e Fe- 
derigo fuo padre paffafie da' Francefi,& procura (Je 
à inalbare gli animi degli^fragonefi in (peranno, di 
ricontare il T\egno, & di torlo a gii S pagnuoli * Et 
era di parere Co'/ifaluo , che con lode ancbora del- 
la dignità fia foffe da ubidire al F{e che gli cornman 
daua, & lo richiedeva di cofe poco bonefie ; percio- 
eh e, quantunque egli non offermffe ciò che egli haue 
uapromejfo con giuramento, tatto ciò nondimeno fi 
riferiua al uoler del I{e,chegliel commandaua;ilqua 
le fi come afìente,e ignorante di quelle cofe, fecondo 
il parere de Dottori era giudicato che non potè ffe ej 
fere obligatoper alcuna promeffa di Cofaluo.In que 
fio me^o nacque differenza de' cofini delpaefe tra 
Francefi & S pagnuoli, prima d'buomini togati , & 
Dottorii&poiperlinfolen^a de foldatiueneà fan 
guinofo cotrajlo,effendofi prodotti per Vuna & V al- 
tra parte, cioè da Confaluo,& dal TS{amurtio, publi 
che memorie & tauole de paefi dipinti fecodo la fe- 
de de* Geographi,& dell 'hiflorie per farne congiet- 
tura ingiudicio;poicbe già da molte età mutandogli 
la Hccchie^a i nomi antichi delle città & de* paefi 
fono perduti, o malamente tra/portati & corrotti co 
parole me^o Barbare, danno ofeurità à coloro che 
fcriuono,et leggono. Vcrcioche fi conofceua il B^gno 
di ls[apoli,ilquale qua fi con eguale efiimatione il %c 
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di Fracia, & di Spagna baueuano diuifo fra loro,co 
fi partèdolo i He antichi ,efferfi fatto in quattro Tre 
fetture. Cioè in Campagna Jaquale per la maggior 
parte fi chiama terra di Lauoro,& fi difiède con un 
mono termine del P\egno dalpajjò di Fundholtra il 
Sarno e l S ile ultimi fiumi del Trincipato infino al 
Laoyche parte la Bafilicata della Calauria; della 
qual prouincia è capo la città l\eale di lS{apoli 3 con 
una incredibil abondd^a di tutte le cofc y & con una 
bellijfima uisla di mare , laqualeàgli animi anchor 
che mefiifempre ride con una perpetua ucr^ura di 
giardini. Dopo la Campagna comincia il paefe dello 
*Abrw2go,cbegiàfi chiamò Trecutina;quefia fi di- 
Bende dall' spennino per lo Ducato di Beneuento 
lìigo la riua del mare Hadriatico; il cui capo è V.A- 
quila città TS^twua , edificata dalle antiche ruine di 
.Amiterno , &di Forcona . V altre due parti fono 
da man fini Hra la Vuglia y & terra d'Otranto* cioè 
dal monte di SantJLngelo à capo d Otranto, & Sa 
ta Maria di Leuca,douefinifcc l Italia . La quarta 
regione s attribuisce à Bruti] a quali hoggidì falfa- 
mente sèpofio nome la Calauria» e/fendo per lo co- 
trario Calaureft quegli > iquali habitano la Tuglia 
circa Brindi fi al mar di fopra. Capo de Bruti] è Co- 
fen^a.Et coft i Bruti] fiotto ilfalfo nome di Calauria 
fi diflèdeno dal fiume S ilari fino al mar Siciliano, co- 
prendendoui al mare Ionio la contra della Calauria 
baffa y et fimilmente intercetta quella parte della Ba 
filicata y laquale fra il fiume Lao hoggi laino ci Si- 
lari 
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lari tocca la ritta del mar Tirrheno . Là Calaurid 
dunque ,& la Tuglia era toccata a gli Spagnuoli,et 
tutta terra di Lauoro con V^Abbrmgo a Francefi . 
V'erano poHi in mei^p duepicciole contrade, & di 
nuouo nome>cioè la Capitanata,^ la Bafilicata Se- 
parata fen^a alcun dubbio dalla Taglia ,& dalla 
Lucania ,efiédofi fempr x dilettati i I\e antichi di far 
nuoua diuifione, per poter concedere gouerni in no- 
me di dono à ' baroni benemeriti, il cui numero figli 
offeriua maggior del doucre. La Capitanata è ab- 
bracciata da duefiumisdoè il frontone, ilquale hog 
gi fi chiama il F ortore, & l'Ofanto nobile nella affia- 
tata Tuglia . Ma la Bafilicata è ferrata ne* confini 
degli Hirpini . Là onde la Tripalda, laquale è una 
terra negli Hirpini, fu quella ch'aperfe la porta aU 
la guerra apparecchiata ; ma non anchora comin- 
ciata ; per cloche i Francefi hauendola occupata fo^ 
prauenendo gli Spagnuoli , iqualila domandauano 
come di loro fignoria , attaccata una fangui* 
nofa battaglia furono rotti . Iqualida 
queflo projpero fucceffo , benché 
di leggiera battaglia , pre- 
: fero augurio di do- 
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5* s e n d o fucceffe quefle cofe in 
lAbru^o Trance fi uolendo uen- 
dic.ire l'ingiuria riceuuta, quafi 
che turbata la pace , fuor delle 
proffime guardie ufcirono addoffo 
àgli Spaglinoli ; & con molte uc- 
àfoni fu combattuto ilpoffefjo delle terre , lequali 
pareuano e/fere di dubbiofa ragione . Ma Confaluo 
percioch' egli era inferiore a nimici forti & prolù- 
si i>c (fendo Jparfe le fue genti alle flange, uoleuapin 
tofto dijputare con ragione, & con leggi, che con ar 
mi ; & proteftaua hauendo mandato ambafeiatori 
al T^amurtio, ch'egli non era per rompere in alcuna 
parte quello accordo che era fatto tra i I{e ,faluo fe 
non gli foffe fatto for^ con grande ingiuria ; per 
non fufeitare prefo temerariamente l'armino ajpct 
tata guerra ad ambidue i f{e , laquale non fi poteffe 
poi finire, fe non con lagrimofo fucceffo delle cofe,ef- 
fendoui neramente tardi i rimedi àrihauer la pace, 
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quando la fortuna una uolta ancbor che con lieue 
inclinatione delle cofe haueffe tolto à fauorire la 
caufa dell* una delle parti . A quefle parole rifpon- 
deua ilTS{amurtio , ch'egli non dimandano, nulla di 
que' paeftyche chiaramente nel contratto dell' accor 
do erano flati attribuiti al He di Spagna; ma ci/ egli 
era ben di parere che la Capitanata, & la Baftlica- 
ta,lequali erano fiat e lafciate fuori, digiuftijfima ra 
gione più tofto appartenejfero à lui, che à coloro , 
iquali per roiga , o per aUuta diuifione , hauendo 
confeguito le più fertili Vrouincie, &piu copio fe di 
fromento, haueuanopoi lanciato a Trance fi, eh e per 
ragione hereditaria fono anteriori in quel %egno,gli 
fterili,&ajpri monti dell' \Abrw^o. Difputandofi 
dunque in quefio modo con l'armi apparecchiate 
dalluna & l'altra par te, di dichiarare l'accordo,& 
dell'equità del l\egno diuifo, Confaluo,e il TSlamur^ 
tio furono infìeme a parlamento, appre/fo la Chiefa 
di Sant'Antonio . llqual luogo era uifitato molto 
per diuotionefra *Aucrfa , & Melphi . Trouaronfi 
dunque ambidue i capitani in quel luogo facro all'ai 
tar grande , doue fu detta la me/fa , & detta la ra- 
gione dell'una & l'altra parte fu contefo alquanto 
del modo de' confini , & della dichiaratane dell'ac- 
cordo . Ma quella conte fa hebbe queHo fine, che le 
terre, del cuipoffeffofi flauaanchora in dubbio, fuf- 
fero in quel me%%o d'imperio ccmmune,cioè riyga- 
touigli fiendardi d'a?nbidue il{e,fin che con legit- 
tima interpretationc fojfe riferito di Francia & di 
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Spagna effaminadone le uolontà de J{e y quel ch'era 
fiato il parer loro y & che uoleuano che fifone intefo 
nel ferrare le conuentioni . Ma non molto dapoi i 
foldati y a quali per certa (peraw^a di preda la guer- 
ra fu fempre grandemente utile, & la concordia na- 
na & fierile, e i capitani anch' eglino con ingegno a- 
£tuto y & ambitiofo defìdero fi molto d'honore y & di 
potenza diguerra y tolfero uia la mal cominciata tre 
gua;& ciò con tanto disordine y che Confaluo non te- 
mena fenya cagione ; percioch' egli pqreua d' e/fere 
circondato per tutto dalle' genti Francefi 3 parten- 
doli di notte d'<Aucrfa per difufate firadeper ingan 
nar l'infidie della gente fofpetta y per Bitonto y & *An 
dria s'amò a Barletta à dare ordine alla guerra . 
Ter cioche i J\e intrigati nell'artificio della fimula- 
tione con eguale ingordigia grandemente ajpirando 
al tutto y & intero che (t poteua acqui/lare per fortu 
na di guerra y co fi dubbiofam ente & ofeuro rifon- 
de nano ; che come ignoranti di que'paefi confeffa- 
uano di non hauer confiderà to le condizioni nel con- 
tratto per farne diligente diuifione: &pcrò con a- 
fiuta dijfimulatione dauano intera facultà all'arbi- 
trio de' capitani di trattare y & ftabilire la concor- 
dia:^ quali nondimeno fccretametehaueuano fcrit- 
to , come s'intefepoi che non diffinifftro nulla della 
differenza ; majblo confiderafkro l'utile y fuor di 
ragione anchora , & delThonefio : & pigliafìero 
quella occafione di far guerra y che lor torna fe me- 
glio* In quefio modo adunque efiendo dall' una & 

l'altra 
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l'altra parte maneggiata la caitfa della guerra da 
ingegni ajluti+nc ( fi come uoleuano che fi credefìe) 
potendo andare in lungo la fimulationt dell' equità > 
& della giufiitia , dichiaratigli animi fi feoperfe la 
guerra,& certo con più grane furia de Francefi ; i 
quali efiendo più prouifii afialtauano no pure quel- 
le terre che poteuan parere di dubbio/a ragione; ma 
anchora le città &le caflella della Tuglia attribui- 
te già àgli Spaglinoli , difendendofi però ualorofa- 
mente le guardie degli Spagnnoli y & Jpefie uolte u- 
feendofuora, tanto ch'ogni dì fi faceuano fcaramuc 
eie, & le f acuità degli habitatori erano preda à gli 
uni &gli altri foldati,& l'entrate de pafcoli di Tu 
glia mejjì in fuga ipajlori>& faccheggiato il bejlia- 
me andauano à male. Tercioche una gran moltitu- 
dine di befiiame grofio & minuto menata dalle fi-ed 
de nalli dell' spennino, uernaua ogni anno nelle cai 
de campagne della Tuglia , & ciò era di grande 
utilità à iBg, iquali ne cauauano di entrata più di 
cento mila ducati d'oro . Confaluo confutando do- 
tte fi hauefìe à por la fianca della guerra ; & giudi- 
cando alcuni capitani la Bafilicata effere più accom 
modata à pafeere ifùldati e à intrattenere la guer- 
ra, & più forte anchora, confortandolo à ciò Tro- 
verò prepofeà tutte l'altre la Tuglia,& la Barlet- 
ta ,& quiui feruendofi della opportunità del mare 9 
più certamente, & con maggior commodità delibe- 
rò d'ajpettare le uettouaglie,e ifoccorfi; & ciò affi- 
ne, che la gran furia da principio de Francefi fi ue- 
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nijfe a rompere con l'indugio & con l'utiliffvma di- 
mora. Dicefi che Barletta fu edificata da Hera- 
elio Imperatore, & ciò facilmente dimoflra una fia 
tua di lui di bronco à piedi , laquale fi uede ri^ 
^ata nella pialla . Quefta terra ha importo fat- 
to à mano; ma non molto capace d'una giufla arma 
ta y ne ficuro in tutto quando foffia il uento di Tdae- 
Jlro & di Creco;commodo nondimeno per poche ga 
lee y&nauigli mercante/chi. DaW altra parte il 
1S{amurtio hauendo chiamato à parlamento icapi 
taniy & domandando il parer loro del modo di ma- 
neggiar la guerra yfiando eglino fojpefi 3 percioche 
non erano d'accordo 3 non fapeuan nfoluernulla che 
gli pare jfe utile alla uittoria . Era dalla parte de* 
Fracefì ^Andrea Mattheo ^Acquauiua Duca d'Ha 
ària nelfiAbruigo, facilmente il primo traglialtri 
baroni della f anione Angioina per l'ingegno fuo 
inflrutto nelle buone lettere , & e ffer citato nella 
militia ; percioche quafì tutti di quella fetta erano 
f affati da gli Spagnuoli à Francefi . Mofiraua co- 
ftui y come non ui era cofa migliore , ne più utile , 
ne più ficura à non dubbia jfieran'^a d'una uittoria 
quafi che fen^ fangney che fubito accoTtatoui tut- 
te le for^e combatter Bari y& pigliarla ;eJfendo 
ella città proffima & amica à nimici y e un nobil 
mercato di tutto il mare Hadriatico ; onde &per 
terra &per mare fi farebbono potuti fare di gran- 
dinimi danni à Confiiluo* Et quindi fi farebbe ha- 
uuta commodità di pigliare la copiofa città di Bi- 
li tonto j 
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tonto y & di figliare in quella contrada Giouena^ 
che già fi chiamò GiouentuEgnatia . Teneua 
alihora Bari ifabella .Aragona figliuola del I{e 
lAlfonfo y donna d'animo nimico contra Franceft ; 
percioche , effendo minato il Trincipato di cafa 
Sfor^efcajiaueuano menato in Francia il figliuolo 
di lei nato di G io.Galea^o Sfor^ayaccioche quiui 
quel gar^onetto in habito di frate y & quafi chepri 
gione,fuor difperan?a dell'imperio dd padre y f of- 
fe cofiretto inuecchiare ne chioflri religio fi, Costei 
'come ben conueniua à donna genero/a ,c bauea l'a- 
nimo delpadre nonpoteua fopportare cbei Tran- 
cefi f off ero [ignori >i quali in un mede fimo tempo ha 
ueuano minato duefiatiycioè del padre & del ma- 
rito fuo;per quefto marauigliofamente fauoriua gli 
Spagnuoliyda quali ella traheua origi?ie;et fpecial- 
mente e fio Confaluo ; dal quale fi come quello che 
jpejfo andaua à Bari a uifitarla,clla era amoreuol- 
mente riuerita . Era quefto configlio dell' *A equa- 
v.iua molto utile alpropofito : ma egli era ordinato 
da Dioiche i Franceft foffero cacciati di tutta Ita- 
lia.Tercioche d'altra parte due ue cebi & animo fi f 
fimi capitani congiunti infieme di uolere et di pare 
tadoydoè l'^ilegria e'I Taliffa biafimando quel co 
figlio di cobattere una femina,fi come ignobile, & 
molto uergognofo à huomini forti , giudicauano 
che più tojlo tutte le forile fi doueffero accofiare 
fiotto Barletta y doue era il capitano denimiciy il ca 
po della guerra 3 et tutto il fiore delle gv ti Spagnuo 

le: 
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leioltra di ciò pareua loro di poter opprimere i Co- 
lonne fi capitani di co fi gran nome , perche le mura 
di Barletta per fe fiefie debili fecodo l'antico coflu 
me d* edificare y & non fortificate dentro da ne] furi 
ba(lione y non haurebbono potuto pur reggere à pri 
mi colpi dell'artiglierie . Verciocbe farebbe inter- 
uenutOyS eglino hauejfero uoluto ufare quella ho- 
fiorata & nobil furia y con la quale fempre crebbe 
la riputation di Trancia, & felicemente inal^offi 
fopra 1 altre nationi y che prefe la città y & Jpèti ini 
ìriiciybaurebbono poflofine alla guerra àpena an- 
cora cominciata : o uerame te haurebbono ridotto 
Confaluo à conditioni pocohoncsle y & fpogliato- 
lo in tutto di ognifua antica riputatane y prima 
ch'egli fatto nuoui ripari fi for ti ficaffe dentro , & 
gli potè ffc uenire foccorfo di maggior gente . Dijfe 
allhora itlS[amurtio y certo che quefle cofepaion 
molto honorate y & conformi ali orecchie : ma nef> 
firn chabbia ingegno ui porrà il penfiero, fendo co 
fe difficili & molto afpre da far fu Verciocbe io no 
mipoffo dare à crederebbe un ualorofijfimo nimi- 
co jlquale combatte per la falutc & per la gloria > 
fubito fia per cedere alle noflre artiglierie y o per no 
me di uolere arreder fi alcuna cofa fare y che gli pof 
fa parere indegna della fìta riputatio di prima. La 
onde io giudico y che fia molto meglio affediare y che 
cobattere Barletta y perche i nimici hanno careftia 
di uittouaglia y hano bifogno di denari y et quello che 
è digradiffima importa ^a alla uittoria di tutta la 

H z guerra, 
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guerra s i Calaurefi uolontariamente ribellandoti 
aliano in tutte le città le infegne Francefi . Subito 
furono dunque di quefio parere Lodouico *Arfio 
& Caftiglione detto per fopra nome Formante ,& 
Ciandeio 3 ilquale era cap itano della fanteria degli 
Sui^ri • Ter cloche Obegnino , ilquale era il pri- 
mo b uomo d'auttor ita nel campo dopo ill^amur- 
tio, partito ft dalla Tuglia quafi con la ter^a parte 
dktt 'efferato y era paffato in Calauria : ladoue il no- 
me fuo era già molto famofo y per cloche nella guerra 
paffata fendo quiui algouerno , moderatamente & 
con molta defre^a haueua gouernato quei popoli 
mcz^o Greci : &hauendo poi gran nome nelle cofe 
diguerra,perhaueruinto Confaluo ell{e in una me 
morabil battaglia à Seminara 3 per openione d'ogni- 
uno era prepoHo à gì altri capitani Francefi ♦ Et 
per quefle cagioni haueua molte amicitie, & molte 
adherl^e in quei pacfi> cioè per l'antico fauore del 
la parte ^Angioina y & per auentura allhora mol- 
to a tempo i Trincipi di cafa Sanfeuerina intefa la 
difcordia de i I{e s erano ribellati da gli Spagnuoli • 
InqueHi erano Bernardino di Bifignanoy & B^ober 
toTrincipe di Salerno y & Honorato conte di Telile- 
tOyiquali haueuano grandijfime & efp edite for^e à 
fauorir la guerra metre che Obegnino quiui saffret 
taffe $ andar e yfi come egli era chiamato da lettere 
& da meffi di molti y & prefentajfe le lungo tempo 
deftderate infegne Francefi à popoli inclinati a ribel 
lione. K{e ajfrettandofi egliyl openione eh* egli $ ha- 
ueua 
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ueua concetto del fauore de* Calaurefi l'ingannò in 
parte alcuna; per cioche non fuueruna terra infa- 
me con Co fen^a , che alla uenutafua non gli aprifie 
le porte . Et egli in quel fucceffo hauendo cacciato 
da ogni parte le guardie e i magistrati degli Spa- 
gnuoli, quafi fen^a ferita uincitore arriuò fin al 
golfo dilvlejjìna . In quejlo meigo TS[amurtio fe- 
dendola ragione delconfiglio dimeno y &però 
poco utile >diuifo le genti per le terre uicine > delibe- 
rò di lontano ajfediare i nimic'h i quali s erano fer- 
mati in Barletta porgli le uittouaglie y raffrenare le 
correrie de nimici y tentare le più debili guardie loro 
& combatterle, fi che più giorni dall'una & l'altra 
parte ifoldati s'affatica fiero prefo fecondo l'occafio 
ne le fpeditioni & di giorni & di notte folamentc fi 
face fiero fcaramuccie y & per mofirare il loro ualo- 
re y i Francefi diceuano cercando indarno di uenire fe 
co alle maniache i fanti Spagnooli gli pareuano ben 
ualorofi ytnanongia gl'huomini a cauallo y fi come 
quelli che fcheri^ando & uolteggiando i canalli fo- 
leuano hauere paura delle robufie lande de' Trance 
fi y & con co fi uergognofa fuga [chi far e gl'incontri 
loro . TSfon apportarono con animi fuperbila uilla- 
nix delle parole alcuni caualieri Spagnuoli ^talmen- 
te che rifpofero che fe fu/fero fiati pari di numero et 
armati di quelle armi ch'ufano gl'huomini d'arme 3 
uorrebbono combattere pcrl'honore &farebbono 
uenutiin campagna aperta;accioche fattofi un nobi 
le fpettacoloft foffe conofeiuto facendo paragone di 
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ualore,quai foffero fiati più ualorofi guerrieri i Fra 
ce fi, o gli Spagnuoli • TS[on rifiutarono la condizione 
i Francefili a un giorno determinato il Vrouedita 
re Vinitiano di Tranifi come quello che faceuaprù 
feffione di neutrale , & con egual fauore era amica 
& albergatore dell'una & l'altra parte, diede il ca 
po franco afficurato dalla guardia Finitiana fotta 
le mura della città . Fgllegroffi molto Confaluo di 
quello abbattimento ueggendo che i faldati sinfiam 
mauano di defiderio d'acquiflarfi bonore,& che con 
nobile contrasto s'agw^aua la uirtu loro . Venne- 
ro in campo undici Francefi, a quali oppofero altret 
tanti tratti àfone hauendo fi fatto fcriuere conam- 
bitiofio concorfio più che cento caualieri. ^dffron- 
taronfi dall'una cr l'altra parte con tanta furia,cbc 
non fu mai più combattuto con animi più ardenti, 
ne con forile maggiori. Molti fcaualcati da colpi 
delle lande, o morti loro fiotto i caualli rimafi à pie* 
de combetterono con tanta ofiinatione,che hauendo 
combattuto fei bore continue quafi tutti imbrattati 
cofi delfino come dall' altrui fiangue, ne pure fianchi 
fiotto tanto pefio d'armi prolungarono il combatti- 
mento fin che fu fiotto il fole hauendo già gli Spa- 
gnuoli la uittoria certa, fe quattro Francefi con me* 
'morabil cafio non gliele hauefiero in tutto tolta.Ver 
cioche circondati da corpi de caualli morti con ma- 
rauiglinfit cofìan^a & felice uirtu combatterono , 
co me fe fiojfero fiati dentro da una trincea: sfor^an- 
dofi indarno gli Spagnuoli di cacciare innan^ i ca-* 

ualli: 
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HaUUconciofia co fa che i caualli loro fpauentati dal- 
V affetto & dall'odorato de caualli ditteft trafpor- 
tauano quelli che gli erano fopra dall' entrare della 
uittoria . De Franceft ualoroftffimamente combat- 
terono T or few luogotenente della banda del Talif- 
fa , & Mondragone , ilquale fendo poflo dapoi alla 
guardia del cafiello di Milano ardendo un torrione 
per miracolofo colpo della faetta ui morì con qua fi 
tutta una compagnia di faldati . De gli Spaglino- 
li s'acquittaronograde honore Diego Canta di Va 
■ redes , il quale rotto la lancia , & trattogli di mano 
per auentura la fpada oHinatiffimamente fi feruì di 
trar faffi , co i quali lo fpatio dello /leccato era fla- 
to fegnato per ordine . Et Diego di Vera, che fu po 
co dapoi chiaro per la infelicità dell'efferato perda 
to ad Algeri in .Africa* Gli fpettatori e i giudici 
in tribunale fententiarono che la uittoria era fiata 
incerta ycon queflo teflimonio che appreffo gli Spa r 
gnuolif offe giudicato effere flato il nome di efpedito 
ualore , & appreffo i Franceft la lode di una non 
affettata coflanqi . Qui non mi pare da douer 
tacere uno arguto motto di Confaluo : perciochc 
e fendo ritornati i cauallieri da quello abbattimen- 
to, lodando dianone ( cottiti era slato àuederc 
combattere) con mar auigliofe lodila uirtù di Gar- 
da di Taredes fopra tutti gli altri ; che hauendo 
egli quando per un cafo , & quando per un'altro 
perduto la lancia ,la fpada,& la ma^a pren- 
dendo fubito conftglio da quella neceffttà , raccol- 

H 4 w 
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t o & lanciato parecchi [affi contra i nimici oflina- 
tijfimamente baueua combattuto . Tu non t'hai 
da marauigliare tanto 3 difle Confaluo y o barcone , 
che Garda y il quale per altro è ualorofo faldato 9 
confidatofi delle fue peculiari armi di natura di in- 
gegno più che tutti gl'altri ottimamete &gagliar- 
difsimamente fi fta portato . Tanto chefubito tut- 
ti coloro che u erano prefenti incominciarono à ride 
re . Tercioche piaceuolmente & con arguita fi taf 
faua in Garda un grande humore maninconio , dal 
quale prefo fpejfo infino al uenir paigo harteua per 
ufan^a di dare delle pugna à coloro, che egli incon- 
traua>& come fanno i pa^i trar de faffi alla tur- 
ba . Dall' bora in poi i Trance fi &gli Spagnuoli 
accefi dalla concorrenza della uirtu con molto mag 
giore ardore et ardire che prima guerreggiauano in 
fieme . Di maniera che pareua ch'ejfi combatte fie- 
ro più tofio della gloria y che del Bugilo. Ter laqual 
cofa era neceffario che quaficiafcìi giorno fe ne pre- 
defiero et ama?^affero molti y percioche fpeffe uolte 
facendofi imbofcate y & talhora in campagne aperte 
\ fi ueniua qua fi à combattere à giufia battaglia. Ma 

nel ricattare & cambiare iprigioniyfpeffe conte fe 3 
& querele dall' una>& l'altra parte trauagliauano 
gli animi de capitani & de foldati y percioche fpef- 
fo fi metteua maggior taglia delgiuflo à prigioni^ 
| l'auaritia de foldati offerendofi cambio non ritroua 

\ ua mai alcuno eguale . ^Allequali contefe uolcndo 

R Confaluo ritrouar rimedio y fi couennc con 7<{amur- ' 
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tio,flabilito alcuni capitoli; che un fantaccin pri- 
uato fendo prigione pagaffe per fuo rifcatto la pa- 
ga d'un mefc turihuomo d'arme di tre>e un capita- 
no d'una infegna e uno alfiere facejjè taglia lapa 
ga difei me fi . i7 capitano d'u na banda di caualli 
pagaffe lo Stipendio d'uno anno . Gli altri condor 
tieri dell'ordine de nobili quando fofferoprefi>fa- 
teffero taglia ad arbitrio del capitan generale . 
Mandò poi un bando y & feueramente auisò à tutti 
i capitani , ctiufaffero liberalità & cortefia à pri- 
gioni.Et quello ricercaua egli à bonor della fua fa 
ma y acciocheglì Spagunoli non folo di uirtù ; ma 
anch ora d'b umanità &di magnificen^ fi sfor- 
^afferò di auan^are i Trance fi . Terciocbe di quei 
giorni Baiardo Francefe haucua sfidato à combat 
fere in isìeccato un cavaliere Spagnuolo della ;/o- 
bil famiglia di S otomaior e , dolendo fi il Francefe 
d'ejfere flato grauemente oltraggiato dallo Spa- 
gnuolo; per cicche più aframente & difcortcfemS 
te che non fi coimenitta y era flato tenuto prigione. 
Ter che Confaluo intefa la cagione della querela , 
feueramente riprefe il fuo foldato; &g!i comman- 
dò ch'egli entraffe in isìcccato>acciccbe col giudi- 
ciò di Marte fipurgaffe dall'infamia dell'animo 
uillano : rimanendo uinto peritamente conuitupe 
rofo fine di uita foffe punito>perbauer macchiato 
con atto difeortefe l'honor della ?:atione et della fa 
miglia. In quello abhatimento dunque fentent io la 
fortuna *con queflo fucceffo > che il Francefe in po- 
v-V { chijjimo 
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thiffimo tempo cacciandogli la punta della fpada j 

neli affibbiatura della gola della corata ama^ò < 

la Spagnuolo confufo da non ofcura uergogna y il- i 

quale con poca defìrc^a fi maneggiaua a tirare i \ 

colpi y douegli Spagnuoli meritamente con ogni i 

forte di uillania incaricarono colui che moriua : fi k 

come quelli che dianzi con atto uergognofo y & pei n 

co morte ig?iobile baueua disbonorato il nome del- i 

la patria. Ottetto è quel Baiardo y ilquale dapoi per* c 

openione dìogniuno riputato ualentifjìmo faldato* [ 

meritò che il I{e Francefco innanzi à tutti gli altri n 

lo cleggeffe liccio cb'effendo egli uincitore a 'Mila- < 

no dopo la rotta de gli SuÌ7geri y riceuejfe da lui la \ 



ordine della caualleria;ilquale per merito di fìngo 
lar uirtà è anebora honoreuoleà 1\c grandi/fimi; 
percioebe Ibonore acquifìato in una nobil batta- 
glia acquista anebora dignità dinuoua &propia 
lode àunRg&à un imperatore oltra tutta quel- 
la riputatane di maiefìà ebe in loro bonoriamo * 
Ora T^amurtio con una gradifjima cauaUeria che 
egli baueua feorreua molto più largamente per la 
Tuglia che gli Spagnuoli y & ciò con tanta licen- 
za & ardimentose commandò à paflori y che me- 
naffero à pafeere tutto il befliame negliberbofi cZ 
pi della Cerignola ; percioebe egli mettendoui le 
guardie era per difenderei paf coli di quel paefè 
dall'ingiuria de' nimici . Qu,efla còfafi come quel 
che ufei di bocca al trombetta y & dalle fpie fk 
rapportata à gli Spagnuoli , defìò molti di lora 
s fuo* 

V - • * • Diqitized by (jOOqIc 
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fuor delle p roffime guardie alla preda; i quali nati 
dar om con quefio ordine , che Li ter^a parte ar~ 
tr.aui di armi efpcditCyajfaltaffe à un tepo i beflia- 
mi e i pasìori ;& l 'altre due parti faceffero una, 
imbofcata : & afialtaffero la guardia de* Francefi 
laqual farebbe uenuta addo/fo à quei che rubaua- 
no * iSfe mancò d'effetto queflo inganno ordinato . 
Terciocbe i Francefi toflo che uidero i primi nimi 
ciajfaltare & mettere in difordine le mandre del 
bestiame, e i pallori pofti in fuga dubito gli furo- 
no addoflo con tanta furia moftrando eglino 
di fuggitfi gli per figurarono, che diedero nell'im- 
bofcata;doue molti di loro ne furono morti, <& mot 
ti più prefi . Dia quella imprefa , che era riufeita 
molto allegra fecodo il lor defiderioja fortuna che 
uolentierifcher^a con inganni, tofto tolfe di ma- 
no d gli Spagnuoli : percioche unagrojfa banda di 
Francefi laquale per auentura era ufeita dicano 
fa con incerta fpera^a dipreda,uenncà incontra- 
re i nimici fianchi, & occupati nel menar uia il be+ 
Sliame . La douegli Spagnuoli Jòuragiunti all'ini 
prouifiada mmici sformando/i indarno dimetter 
mano all'armi , diporfi in ordinanza & difender* 
fi, lafciata tutta la preda e i prigioni ,fi diedero à 
fuggir e. In quello fcambiamento di fortuna Jbauen 
do la caualkria prefo la campagna, furono morti , 
& feriti alcuni Spagnuoli . Vi rimafero prigioni 
Diego di Vera, uno ( fi come habbiamo detto ) de 
gliundici combattenti, & Theodor o Boccali della 
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nobiltà Greca cittadino Spartano, ilquale era Cd* 
pitano di cauai leggieri ,& Luigi detto per fopra- 
nome Cordo 3 laqual parola in lingua Spagnuola 
ftgnifica molto graffo 3 capitano di una compagnia 
di Bifcaglini . QueHo è quello, che poi nella gior- 
nata di Rguenna , col fuo corpo difefe&faluò la 
uita à Odetto Lotrecco capitano di gran nome di 
Francefi 3 tutto fanguinofo & gettato a terra per 
molte ferite ch'egli hauea riceuuto 3 fi ch'egli non 
fofìe morto da foldatij quali apprejfo di lui haue- 
uano morto Gaflonc capitan generale de* nimici* 
offendo dunque riufcita lorhene fuor di fyeramg, 
quefla impreja , i Francefi meffo le genti infieme; 
pajfarono innan^fino alle porte di Barletta. Irta 
prefentatoft folamente in ordinanza 3 fubito uolta- 
rono indietro l'infegnealla Cerignola . Fu antica^ 
mente la Cerignola il Casìello di G erione 3 molto 
nobile per lo uano sformo d'^Annibal Carthagine- 
fe 3 ilquale indarno gli diede l' affatto. Daquefla 
terra effendo i Francefi paffuti fotto le mura 3 di- 
fendendo ft animo famente quiui *Acugna capitan 
di caualli y & Zar atte capo d'archibugieri 3 furono 
talmente ributtati con danno y che non molto dapoi 
accrefcinti di nuoue genti 3 & menato con loro gin 
fia prouifìone d 1 artiglierie da muraglia 3 fe rianda- 
ron a combattere Canofa . Era in Canofa Tietro 
TS^auarro con la fua compagnia di Cantabri 3 alqua 
le il Collio haueita aggiunto circa dugento archi- 
bugieri ; ilquale con quefli ualorofi foldati con in- 
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credibil uirtu fosìtnne tre giorni T>{amurtio y ilqua 
le meffofuora l'artiglierie ruinaua le mura y & tut 
tauia mandando innanzi hor'una et bora un altra 
compagnia di Guafconi Francefi con grande ar- 
dor di tutti femore rinouaua la battaglia y & fen- 
T4 dubbio alcuno con honorata morte era per fo- 
disfare alla fama del fuo nome nelle ifteffc ruinc 
della terra indarno difessegli non bauejfe bauu- 
toà ubidirci Confaluocbeper fecreti me ffi gli fe- 
ce intendere y ch'egli sbaueffe cura y & faluafie i 
fuoi fortiffimi foldati : percioche la falute fua & 
della compagnia gli era molto più cara cbelpoffef 
fo d'una ignobil terra Aapoi ch'egli non lo poteua 
foccorrere à tempo xn quel gran pericolo y doue fi 
trouaua y faluo s'egli no haueffe hauuto con difuan- 
taggiograde à metter fi à rifehio di far giornata ; 
laqual cofa gli pareua in tutto lo tana dal modo del 
la guerra . T ercioebe già col mede/imo con figlio, 
accioche non fi mette/fero di nuouo al pericolo del- 
la uita y egli haueua fatto ufeire jlcugna & la- 
ratte di G erione y & ueture in campo ; giudicando 
per congiettura y che i nimicipoi ebaueffero prefo 
Canofa y quiui in ogni modo farebbono ritornati , 
per uendicarfi del danno riceuuto. Là onde il Te- 
ttano con tutti gli artifici; che fu pojfibile farfuha 
uendo fimulato una grande ollinationedi animo 
alter ato y diede orecchie a Francefi y iquali gli offe- 
riuano giufte conditioni ; & ciò nondimeno tanto 
moleflamentc . che con temhil mito , & parlare 
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ofiinato pareva ch'egli non foffe per accettare co^ 
ditionife nonhonoratiffime; anchor chea pena gli 
auan^affe la ter^a parte intera de faldati ; effen- 
done Hati ammainati molti, & quafi untigli aU 
tri feriti . lS[e flette à perdere tempo TS^amurtio 3 
che fubito non uenijfe all'accordo , parendogli che 
le co fa anchor che ingiuste, & non tifate fi douej fa- 
ro in ogni modo concedere à huomini de ff erati, i 
quali non erano per morir fenya uendetta. Ter ciò 
che UK{auarro ottenne tutte quelle co fa , che con 
certi (fimo honore honorauano il cafa d'un neceffa- 
rio arrender fi ,& ciò fu che partendo/i di quella 
guardia egli potè fac facuramente ritornare à Bar- 
letta con le bandiere (piegate à fuori di trombe, & 
di tamburriyfaliio rnauere,& le per fané de' falda 
ti ; & che i Fr ance fi gli deffero caualli, da portare 
i feriti; & TS[amurtio fapra la fedefua affacuraffe 
i Canofini da ogni ingiuria che gli potè 'ffe effer fat 
ta . Ejfendo fi dunque egli convenuto in quefio mo- 
do, gli Spagnuoli con animi co fi altieri andando in 
ordinane ; tifarono fuor della porta della terra 3 
che fi farebbe creduto non ch'eglino foJfcroHati 
uinti, ma che in ogni modo haueffero uinto altrui : 
&i Francefi li marauigliauano molto, che coft po- 
chi faldati haueffero hauuto ardire di refi fiere al- 
le loro grandi/) Hme for^ , & haueffero potuto fa- 
Sìenere tanti dami , & difagi , come fa co porta la 
guerra . Vtrcioche Confaluo uenendo à lui il T^a- 
narro ufi itogli incontra lo ringratiò > &publica~ 
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mente lodollo, che tifando una opportuna pruden- 
za hauefic conferuatofe mede fimo, & tanti ualo- 
roft foldati , iquali in brtue tempo egli fperaua di 
ueder partecipi d'una gran uittoria . Terciocbe 
egli ne riportaua inufitata lode di /ingoiar fioffWè- 
Z&> & d'animo inuitto, con laquale poteua parere 
d'hauer rotto il coraggio di quella arditijfima na- 
tione;poi che fatto pruoua delle for^e,& de gli ani 
mi chiaramente fi uedeua, ci/ ancora le grauijfime 
furie de trance fi fi pofion uincerc con la cofìantia 
di pochi faldati uecchi.Et coft poco tipo dopo Con- , 
faluo mandò illsjauarro à Taranto ,hauendo con 
picciol ripofo infrenate le fanterie ^giudicando che 
quella citta douefie efiere di molta importanza k 
-mantener la guerra , & finalmente ad acquijiarla 
uittoria, allaquale i nimici infidiauano dapprefio ; 
& che nifi douefie mettere una fedele, & ualorofa 
guardia . *A cerchie anch or 'a con la medefima dili- 
genza la guardia uecchia d\Andria , mandandoui 
una compagnia di foldati fire fichi , accioche quella 
terra uicina fette miglia d Barletta fofie un rica- 
vo di certa commodita contra i nimici > perche fio- 
fra ogni cofia il fiuo difiegno era quefito di fiofìenere 
con partenza l'infinito de mimici, fin che fivuragiun 
gefie fioccorfio . Terciocbe fin dal principio della 
pace rotta egli haueua domandato al I{e Ferran- 
do y che fatto foldati nuoui in Hijpagnaglifbfiero 
mandati in Calauria fanti & caualìi. *Ajpettaua 
anchora dall' imperator dlajffìmiano fette compc^ 
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gnie di fanteria Tedefca da cinquecento per una , 
per apporre eguale sformo di pari difciplim alla or 
dinan^a degli Sui^p'i.Terche F Imperatore l'ha 
ueua facilmente conce fie à Filippo fuo figliuolo , 
che glie le haueua cine fie ;percioche fendo egli ge- 
nero di Ferrado a lui s'afpettaua theredità dell'u- 
no & V altro T{egm della Spagna, & delia Sicilia. 
Haueua domandato ancbora fromento della Sici- 
lia y hauendoìie careflia ; & marauigliauafi molto 
come e non fofie portato, hauendolo con feuerijjt- 
me protesìemhiefio dal Viceré Trucia; &già Li 
fcano con le galee guardaua la Rimerà di terra di 
Otranto per difendere i nauigli Siciliani contra 
Treiane Francefe capo de* cor fiali yilquale fi diceua 
ch'era afcofo à capo d'Otranto per afìaltargli qua 
do fofier pafiati . Diceua anchora d'affrettar e >che 
gli fofie rime fia gran fomma di denari da' banchie 
ri per certe poliTge di banco > ch'erano Hate man- 
date di Spagna à Vinegia , & con quei denari ha- 
urebbe cortefemente pagato i faldati . Hauendo 
egli dunque con quefti ragionamenti magnificarne 
tepropofia co fi grande Jfreran%a,copriua il di/àgio 
di molte cofe , & parte marauigliofamente foflen- 
taua le ffreran^e degli huomim;acciocbe facilmen 
te tene fie in ubidienti ifoldati nella gran careflia 
ch'egli hauea di denari,iquali mancandogli le cofe 
da uiuere comprate anchora à graue prc^o y & 
ignudi in uefiimenti tracciati con malifi 
fimo animo fopportauano tanti difagi . Tercioche 
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rhonore della fua animofa fronte , la maieflà della 
eloquente bocca* & nel grande, & r ile nato corpo 
il mito allegro , & fempre pieno di buona fperan- 
%a, acqui'; una no tanta fede alle promefie , <& alle 
parole di lui ; che anchoragli accorti firmi faldati 3 
iquali giudicauano molte cofe quafi che jperate 
per nano deftderio , come troppo ajpre, & difficili 
da far fi , non efiere per douere hauer lieto fuccef- 
fo; credeuano nondimeno ch'egli per una afeofa 
for^a di eccellente ingegno ,indovànafie anchora 
le cofe auenire fopra ragione. Tcrciochediquei 
giorni uenne un nauiglio di Sicilia con di molto fro 
mento bene frefio anchora con uento contrario ; e 
un'altra nane accrebbe l'allegrerà, piena di mer 
cantiere foldati , laquale un mercatante Vinitia- 
no haueua menato à Barletta .Erano in quella na- 
ne oltra le corale & glielmetti , alcune migliaia 
di calibe di panno di lana , & di camicie , <jr molti 
fai,& berrette ,& panni lini : oltra di ciò ungran 
numero difearpe. Et tutte quefie cofe Confaluole 
comprò, accattando in fecreto i denari da fuoi fa- 
migliari, è più ricchi condottieri, & capitani mi- 
nori iquali obligarono la loro fede per lui : & Ifa- 
bella d \Aragona prontijfima à ogni feruigio fece 
eh* alcuni cittadini di Bari furono dati per malle- 
vadori al mercatante. Hauendo egli dunque diui- 
fe tutte queHe cofe con allegrerà d 9 ogniuno tra 
i fanti e i caualli , ornò conhabito nuouo fino alla 
leggiadria l'ejfercito ch'era tutto Stracciato , et ciò 
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co fi toHo et fi liberalmente xh'effendo eglipouerif 
fimo di denari, fu creduto eh 'egli hauejfe una gran i 
fomma di denari ripojli laquale openione gli era 
ujàto mantenere fra foldati. Ter cicche ragionane 
do egli alcuna uolta con loro, i quali fi lamentaua- 
no che Le paghe fe gli prolongauano molto più che 
ejji nonpotcuano portare, folcita direnate di buo- 
no animo foldati , percioche io non ho manotneffo 
anthora quella gran caffa piena <&fegnata ,fuor 
dellaquale quando farà bifogno per la matura uit- 
torta, fi caucrà quel gran thejòro di denari battu- 
ti, per fa tiare il defidcrio d'ogniuno. Ora TS{aniur- 
tio hauèdoprefo Canofa et la Cirignola,facilmcte 
anchora coflrinfe à render figli menandola l 'effer- 
ato l'altre C alleila y per che non u era gente che le 
guarda fie ; & hauendo pa fiato Lo f auto fui ponte 
da Canofa,fi fermò col campo due miglia appreso 
Barletta.hauendo mandato un trombetta alle pah 
te , ilquale sfidategli Spagnuoli s erano Intorniai 
à giufla battaglia, accioche fi uedeffe la uirtu del- 
l' ina altra natione in campagna aperta:et da 
quella uittoria col giudicio deWarmifi poneffefi^ 
ne alla guerra . Terchc Confaluo uolendo fchemi- 
re con lo fiare à bada l'impeto de nimici furio fi & 
prouifti y riJpofe,cb'egli nonera ufatodi combatte 
yc à uoglia del nimico che lo richiede 3 ma fecondo 
l'arbitrio & la ragione dell 'occafton certa; nondi- 
meno dificcti egli ringratiaua grandemente 7^a- 
murtio,cbecofianimofamente s off eriffe: ma che 
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molto più VhauYebbe ringratiato ,fenongltfoffc 
rincresciuto affettar tanto, che i caualli de fuoi fi 
fofiero ferrati , e ifoldati hauejfero annotato le 
fpade, <& forbito l'ami . Brauauano all' bora gli 
Spagnuoli:& tanto più terribilmente do?na danz- 
ilo di uenirc à battaglia , perche fi fdegnauano che 
i nimici, un altra uoltafoffero fiati arditi di guar- 
dar da preffb le mura di Barletta y & fenica gafii- 
go cffer fi fermati tanto fucini à poche miglia . Ma 
Confaluo neggendogli infiammati di desiderio di 
cobatteregli lodaua,tnaperò co graui preghi raf- 
frenaua l'ardor loro:& glipregaua>che conferuaf 
fero quei mede fimi animi in uno altro giorno di 
più certa uentura,cti egli già prefentiua, d'appic- 
carla battaglia. Ver cioche doueua uenire y che fi fa 
rebbono rallegrati molto di quel breue indugio . 
T^e mancò la fua parola d'effetto. Ver cioche poco 
dapoi hauSdo intefo che T^amurtio crededòfi d'ha 
nere acqui fiato grande honore da quella disfida di 
combattere leuato il capo s'era ritornato indietro 
à Canofa jnbito mandato fuor a Don Diego diMe- 
do'^a capitano di gran ualore 3 con tutta la canal 
leria affaltb la retroguardia di lui che fi partiua ; 
hauido co queflo ordine infirutta la battaglia y che 
due infegne di fanteria facendo ala dall'uno et l'ai 
tro fianco pareggiauano dicorfo la caualleria che 
ufciua y & quiui fcaricauano di molte arebibugia- 
te . Furono cofioro guidati da alcuni ttalentifiimi 
capitani ì cioè,Vi'%arro,Scaladda,Speio,&Zarat- 
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te . V oliar o$ animo famete i Franccfi & con gran 
furia attaccarono la battaglia: talché gli Spagnuo 
li quafi ci) a fatica fofienejfero la for^a deglibuo- 
mini d' arme, fi come dianzi erano flati ammaeflra 
ti .disfatte l'ordinale fi piegarono a dictroici Fra 
fi nonpiu ferrati infieme y ma difordinati non pure 
Stringevano gli Spaglinoli riuolth ma largamente 
gli perJegiùtauano.iAllbora le fanterie con un cen 
chio lunato paffute innanzi l'ottaua parte d r un mi 
glioy affaltarono l'uno & l'altro fianco de' nimici 
iqualifcorreuano oltra,&la banda deglibuomini, 
d'arme Colonne fi y mandata in foccorfo à canai leg 
gicri y fcrrati infieme entrarono in battaglia.? u co 
battuto un pe^o dall'una et l'altra parte gagliar 
di)fimamente;ma i Fra cefi tolti quafi in me^o da 
ogni parte & feriti non poterono reggere tanta 
furia de' nimici ebe gli firingeuano fi che no fi met 
teffero in fuga; percioebe T^amurtio non temendo 
d 'alcuna cofa tale di [giunto lefquadre fecondo il 
costume Francefe s'era me/fo in camino y bauendo 
mandato innanzi la fanteria con l'artiglierie ; & 
licentiatiper Sirada il Talifià y & F ormante y iqna 
li ritornauano alle fiamme loro y quefii à Quadrata, 
et quegli à l\ubo.*A quefio modo il Mendoiga uin 
citore perfeguitando i Francefi rotti per tutta la 
campagna y molti riammalò &prefe , quafi pri- 
ma che TSlamurtio dalla fuga de fuoi fentiffe quel- 
la rotta riceuuta y ct che gli poteffe dar foccorfo.t{i 
tornato dunque co* prigioni & col bottino à Bar- 
letta, 
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letta , incontrò Confaluo fuor della porta . llquale 
con gran configlio banca menato fuora l'altre gen 
ti fottol'infegne^tcciochefe qualche difgratia [of- 
fe intrauenuta al Mendo%za>egliprefentando mio 
vagente fojfe entrato in battaglia. Tercioche ab- 
bracciando il ìlendo'zga huorno illuflre & per lo 
fuo ualore & nobiltà di prima, &per quella bono 
rata prona ch'egli hauea fatto allibra, marauiglio 
fe lodi gli diede ; percioche egli baueua abbafiato 
la bramirà de gl infoienti mmici , & fatto pruoua 
delle forile fopra ogni altra co fa co certo augurio 
della matura uittoria sera portato in modo,che fa 
cilmitegli Spagnuoli haueuano imparato à jpre^ 
%are l'audacia de' Fraceft, et quella naturai furia 
loroyond'cfjì uogliono parer molto ual£ti.^fppref 
fo lodado i capitani, iquali s'erano portati ualoro- 
famentegli bonorò di maniera, che fubito promife 
di donar la paga d'un mt fc alle loro compagnie, il 
dì Seguente fece uno honorato conuito àgliamteì, 
con queslo ordine ,cbe i gentili huomini Fracefi pri 
gioniper cagiondi honore fedeuano àtauolafra 
^lialtrifignori.Ora mentre che à rallegrare il con- 
cito le ta%%e andauano intorno, & liberamente fi 
ragionati a delfuccejfo della battaglia fatta ilgior 
no innanzi, il MendoTga fece honorato te/limonio 
che % Franceft erano fiati molto ualorofi & forti 
in ogni pericolo ; ma che in quella battaglia fen^a 
dubbio [honore fi douea dare alla uirtu Italiana , 
percioche gl' huomini d'arme della banda Colon- 
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nefe y ueggendo & di ciò grandemente marauigli^ 
dofi lui (fingendo imian^i i caualli haueuano com 
battuto più ualotofamente di tutti glialtri.Sedeua 
à tauola fra i primi Carlo ^inoierio , detto perfo- 
pranome il Motta , difua natura d'animo feroce 3 
& per auentura rifcaldato allbora nel molto bere. 

Cofiui non uoglia Dio y diffe y o Mendoiga , che noi j 

poffiamo con pacifiche orecchie apportare y che gli \ 

Italiani cifiano poHi innan 1 ^ nel ualor di guerra • j 

.Verciochc corife filando noi 3 che gli Spagnuolifo- \ 

no eguali à nailon però pojfonogl 'Italiani; fi co- j 

me quegli chefempre ignorantemente, & poco fe- y 

\ dvlmòite maneggiano l % armi paragonar fi in alcu- , 
* na parte a France(i.Terciocbe>fc pure a prigioni è 

lecito uantarfi , effendo eglino siati Jpefte uolte dd «j 

noi in più d'un luogo per Italia rotti , à noi hanno j 

■lafciato intera la lode & l'bouor di guerra. Era-ui j 

ciao al Francefe mentre eh' e' brauaua &fierame j 

te in quefio modogonfiaua Ignigo Lope di *Aiàla. j 

d' antichijfma nobiltà caualiere Spagnuolo. Co/lui j 

toccandolo colgombio piaceuolmète auertì il Mot ^ 

ta y chefi rimanejfe di dir male de gl Italiani Accio , 

ch'eglino uolendo mantenere l'honor della patria * { 

fi come quegli che non fogliono ne uogliono Jbppor j 

tare alcuna uillania y fe lo ueniffero à rifapere fen- j 

X& alcun dubbio per uendicarela publica ingiù- . 

ria y non lo haue fiero sfidato à fmgolar battaglia. j 

^Allhora egli alando molto più la uoce > dijje y sfi- , 
àbw pure > quando e' uogliono, perche io altro più 
Z .1 tutu 
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non de fiderò ,fie non di far uederc con le arme in 
mano la uerità di quel ch'io dico ; & come io non 
dico ciò > perche io fia ubbriacco . Quefle paiole 
fecondo che elle erano Hate dette furono rappor- 
tate dall' aliala nello alloggiamento del Signor 
Tro fiero Colonna, doue fecondo ufian^a erano pre 
fenti molti caualieri Italiani, & fparfiefi fra loro il 
romore , chelnome Italiano era fiuillaneggiato da 
uno arrogante Francefie;& chepareua loto di do- 
uer rifientirfi di quella ingiuria con le arme . Ma 
il S. Trofpero poichebbe intefo queflo , uolendo 
maturamente fare ogni cofia, & maffimamente in 
quella caufa , doueandaua la riputatone di tutta 
Italia , mandò due caualieri Bimani , M. Gianni 
Braccatone, &M. Gianni Capocchia à intendere 3 
s'egli era uero ciò che fi diceua hauer detto à tauo 
la il Motta* Et fe il Fracefe liberamente et fuor di 
tauo la confeffafie ciò effer il uero, fiubito gli dicejfe 
to,cb' egli pagamente mentiva; & per mostrare 
illorualore ne sfida/fero tdnti, quanti effi France- 
fi uoleuano à battagliai tanti per tanti. TS[on ar- 
rojfi il Frana ferma con animo opinato accettò la 
conditione.Quetto è quel Motta,ch*effendo tónda 
nato nel tradimento di Borbone, & perciò fuoru- 
fcitojioi uedemmo poi nella mina del fiacco di lup- 
ina ufurpatofi il nome di Todeflà, rendere ragione 
in tribunale , quando fra coloro iquali haueuano 
mejfo fottofopra le cofie fiacre & l Immane ,fi cer- 
tami alcuna forma di ragione & d* bonetto, llqua 
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le dapoì ricco d'una pretiofa preda , nauicando in 
Hijpagna , fendo ammalato fu tratto mev^o uiuo 
in mare da gliauari marinari. Ora quello France- 
se pagando la taglia ritornò à T^amurtio , ilquale I 
informato di ciò ch'era accaduto J conforto di tut 
ti ifuoi approuò la caufa della battaglia, <&• le pa- 
role & le promeffe del Motta. Etfubito folleuan- 
dogli il Motta furono trouati tredici honorati ca- 
ualieri Francefi,iquali per honore della nationefi 
offerfero di uolere entrare in quello abbattimen- 
to. >A Uhora il S. Troverò n'eleffe altrettanti lort 
eguali . Furono cofloro i più ualen ti qua fi d'ogni 
prouincia d 'Italia Acciocke fen^a ch'alcun fi potef 
Je dolere per tuttofi Jpargefje l' honore della fora- 
ta uittoria. Erano tre B^tnani^xcciochc queflo ha 
ueffe la dignità della città uincitrice di tutti . il 
Braccalone cioè, e il Capocchia innanzi a glialtri, 
& Hettore detto per fopranome Teraccio.TS[apol 
li diede Marco Carolano, & Capoua HcttorFer- 
ramofca nato di bellicofo fangiie.^i cofloro fucce- 
deuano Lodouico Benauoltda Thiano, & Maria- 
no ^bignemi da Sarno, & Melale nato in Tofca- 
na.La Sicilia ne mandò due^ccioche ouefla Ifola. 
uiolentemente partita dal fuo mare, non pareffe di 
hauer perduto la ragione delle città d'Italia : cioè 
France fio Salamoiti, che fu poi chiaro in molte bat 
taghe,& Guglielmo Mbamote. Delle città d'in- 
torno al To jupplirono il numero il Riccio da Tar 
ma,& Tito daLodhchiamatojccn un fupe rbo no- 
me: 
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me;perch* egli (prezzava ogni pericolo della una 
in battaglia il Fanfulla, ti ualorofo Fyomanello da 
Forlì di Ramaglia. I nomi de * Frana fi Jóenche dili- 
gentemente io glifapejfi poi dal Motta mede fimo 3 
tri è partito di tacergli in questo luogo,ajfin che in 
can.bio della fberata lode, poi che furono perdenti 
non pajfi à lor difenditi il disbonor della perdita co 
biafimo infame delle nobili famiglie . // S ig. Pro- 
(pero co parole grauijna con uolto molto allegro > 
fece animo a fitoi Squali quafi tutti erano Siati del 
lafuao della banda delS*Fabritio fuo fratello ; 
cordado loro come Ihonor publico di tutta Italia, 
erapo fio nel lor ualorc:& prerò face fiero ognisfbr 
^p,di non ingannare l'openione di lui, ilquale hauS 
dopofio da parte tanti forti (fimi caualierijhaueus 
particolarmente eletto loro , come ottimi difenfori 
del nome Italiano . 7\(e ui fu alcum di lorojlquale 
non fi moueffe per la dolcc^a della gloria acqui^ 
fiata,et che nogiuraffe di no uoler ritornare in ccL 
pofe no uincitore.Toi d'uno in uno gli atiisò tutti* 
& diligentemente gli fece auuertiti , che minuta- 
mente guarda/fero l'arme, & i caualli.Et poi die* 
de a ciafeuno lande forti y & quafi più lunghe d'un 
braccio che le Francefi y & due flocchi : l'uno con 
la punta fodajlquale era attaccato all'arcione dal 
la parte finiflra>& l'altro cinto al fianco più corto 
&piu largo, per ferire di taglio ,& di puntaidalla 
parte delira uaggiunfe anchora in cambio della 
malga di ferro una feure contadina di gran pefo > 



tj8 LA VITA DEL 

e«r forte con un manico di me^o braccio, appìc* 
cata dinari^ all' arcione con una catennccia di fer~ 
ro. I caualli erano coperti di frontali di ferro Inceri 
til& con l'armatura al collo,& con le barde indo-' 
rate & dipinte di cuoio cotto . Gli antichi le cbia-* 
minino dibam,lequali commodifftmamente copri 
uano il petto, &le groppe, vi furono aggiunti ol- 
tra ciò due (piedi di mono, & molto utile appara- 
to, iquali erano piantati in terra dopo la battaglia: 
accioche quei che fojfero gettati da cauailo dato di 
mania quéfti potettero combattere. Que&ifpiedi, 
fi come io intefi dal Sig.TroJpero, & da coloro che 
combatterono, furono molto utili a guadagnar la. 
uittoria . "He. con minor cura 'Hamurtio inflrujfe 
i fuoi., iquali compartirò con belliffimi faionidi 
cremisi di broccato d'oro . Il Tali/fa haueua 
eletto cofloro fuor di molti , iquali defideraua.no 
queli'honore , & dando à ciafeuno gli ammaeflra- 
menti di combattere ,gli haueua grandemente in- 
fiammato à moflrar te/limonio del ualor Francefe, 
fu difegnato in meigo di Quadrata,& d'^tndria 
lo jpatio quaft dell 'ottaua parte d' un miglio col fot 
co,et ri-^atoui un tribunale, nelqualefedeuano tre 
gittdici eletti fotto l'ombrelli. . I quali ordinaro- 
no ,chc quei che fojfero cacciati fuor di quello 
(bado s'haneffero per uinti . Et che il premio di 
ciafeun uincitore fufiero l'arme,ei caualli,& ceto 
ducati d'oro per uno. Ora domandando i C indici 

ihe'l luogo toffe ficuro d'ogni ingiuria per lo fret- 
tacelo 



GRAN CAPITANO. t& 

tutolo d'un tanto abbattimento ; & rifiutando il 
Taliffa, fi come in importante, & pericolo fo nega- 
ciò idi uoltre obligare in ciò la fede fua ; Confaluo 
proteiiò , chebonoratamentebaurebbeaffecurato 
ogni cofa , & menò tutte le genti fuor di Bari, & 
con co ft bello ordine le mife in battaglia, che p arc- 
ua e/fere per combattere^ mettendo loro un cer- 
to dubbiofo fpauento tenne fofpefi gli animi de i 
Francefi . Fattoft poi uenire innanzi gli Italiani 
non con altre parole gli confortò fe non che conge 
nerofa deliberatone di animo cofiante fprc^affe- 
yo gli huomini di quella natione , & fangue, fi co- 
me quegli,che fi ncordauano , come foggi ogata la 
Francia ben mille uolte erano fiati tagliati a pe^ 
%i,& domati da loro antichi ; & che doueffero fpe 
rare, come Iddio haurebbe dato certijfima tintoria 
à loro che combatteuano per una ottima caufa con 
tra huomini infoienti pa^i, & fuperbi . *AUhora 
gli Italiani licentiati allo /leccato pareggiata la 
fronte fi mifero in battaglia contra Francefi, iquali 
ueniuano ad affamargli . Terche fen?a indugio al 
ter^o fuono della tromba commandarono filentio fi 
aiutarono à trouare . Gli Italiani altramente da 
quel che ogniuno hauea creduto fecondo il cottu- 
me della militia, fenica fpinger punto i camiti, ma 
folo abbaffate le lande, animofamente foflennero i 
Francefi , iquali con gran furia gli uennero addo f- 
fo • Et hebbe ciò que fio fine , che i Francefi prima 
cbelelor punte arrittajfero alle corale de' nimi- 

ti* 
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ci, furono muefliti dalle lande più lunghe, & alcti 
ni di loro trappaffarono lo /leccato . In quello in* 
contro effendone ufciti alcuni di fella , & rotte là 
lande fu fatto un gran firacaffode caualli.Terche 
ciascuno mife mano alle ma^e,ò à gli flocchi. M<z 
gli Italiani marauigliofamente fi portarono cctn le 
fcuri : rompendo congraue colpo le uifiere degli el 
metti, & gli fpallacci, & trajfero anchora le jpade 
di mano a ritmici. Tareua nondimeno pareggiata 
la battaglia, perche 1' .Albamente el Sidicino tra- 
ttandogli i caualli,et cacciati da nimici,che gli 
Jpingeuano , non fi poterono ritenere dentro dello 
/leccato . Ma con animo grande il Braccatone , & 
dopo lui il Fanfulla, cadendo loro i caualli,timafi à 
piedi* fubito dato di mano àgli /piedi, & ualorofa- 
mente forando gli huomini, e i camiti fecero indi* 
nar la uittoria. Vn folo de Trance fi, chauca nome - 
Claudio ,fendogli gagliardamente siato rotto V el- 
metto , talché il cer nello con di molto fanguegli u~ 
fciua fuor per lo nafo , fi morì ; ilquale fendo nato 
in ^ifte colonia d'Italia pare che meritamente mo 
riffe ; per cloche poco honoratamente,fenonà tor* 
to haueua prefo l armi per la gloria d'una natione 
ftraniera contea l'honor della patria . Gli altri fe^ 
riti, ò /lorditi per li molti colpi delle fcuri , confef 
fandofi d y e fferuinti, gettar ono l\irmi in terra . Là 
onde.i Giudici hauendo uisio fu il tribunale il fine 
della conte fa conmolti fuoni di trombe fententia- 
r ono gli italiani uincitorigt cofi i Frante fhperche 

nejfun 
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nejfun di loro > fecondo che fi era contenuto , non 
haueua portato feco i cento ducati da rifeattarfi, 
furono menati à Barletta. Tercioch 'effinonhaue- 
uano dubitato punto del fuccejfo di quella batta- 
glia,conciofia co fa che con maggior arrogammo, che 
non fi conueniita contra la for^a anchora di Marte 
gafligatorc 9 per una uana fidanza shaueanoprefo 
tanto animo . Confaluo riceuutogli con allegro 
uolto y & confortatogli con piaceuoli parole gli a- 
uisò y che porta/fero in pace quello che combatten- 
do eglino ualorofamente per giudicio della Fortu- 
na gli era fuor di/peran^ auuenuto . Ma che per 
lo auenire imparaffero à raffrenar la lingua ; per- 
cioche gli h uomini honorati , air ualorofi > iquali 
mgliono effer riputati degni dcWhonore della ca- 
valleria , non {predano nejfuno ,fe non in batta- 
gli* ; & fen^a uantarfi mai in luogo alcuno , non 
con uana brauura di parole, ma con ualorofe pr no- 
ne fono ufati di acquiliarfifama illuftre. liaucn- 
dpgli poi fatto prouedere al bifogno de' corpi il Si- 
gnor Trojpero cir Fabritio con co fi liberal corte fi* 
gli raccolferoyche i Francefi anchor che fojfero tur 
batiy&toiuolti baffi y fi fogliarono quafi tutta 
la maninconia del uolto :& già ad alcuni di loro 
rincrefceua manco della uergogna riceuuta , da- 
poi che haueuano ceduto alla uirtk di coloro y dal- 
la cui humanità erano uinti . Et cofi poco dapoi 
haueìido riceuuto denari di campo yfurmio rifcojft 3 
& Lcentiati . Hora Confaluo dapoi ch'egli heb- 

be 
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be borati fintamente lodatogli Italiani ,gli n<* 
hlitò facendogli caualieri dijua mano : & per te- 
fifmonio della uirtù, & della uittoria loro aggiun- 
fe tredeci collane all'arme della famiglia loro . Et 
acetiche l'bifìoria di queflo celeberrimo abbatti- 
mento, pafa/fe a poflerinoflri, THeJJèr Gieronimo 
V ida Cr emone fc mio compagno uecchio la cantò 
in belliffimo uerfo heroico , Di quei giorni ancbo- 
ra Confaluo per alleggerire la carefiia della uetto- 
vaglia, ch'egli haueagrandiffima,JÌ rallegrò mol- 
to d una nuoua, & nona/pettata ucntura, e/fendo 
flato prefo dalle galee, intorno à -Manfredonia , & 
menato i Bar'etta, un nauiglio Vinìtiano con una 
gran quantità di fi-omento . Tercioche l'olearia 
trance fe hauendo prefo perfora Foggia ( qutfla 
terra anticamente fi chiamò Ecana )&hauendo- 
ut trouatogran quantità difiomento , mettendolo 
tutto in uendua,comefuo bottino , l'hauea più to- 
fto uoluto dare a denari contanti à un mercatan- 
te Vimtiano, che à ' T^apoletani afiretti dalla fa- 
me Squali ih auc ano uoluto comprare à credenza: 
&già alcuni diceuano,ch'egli era da riporne'gr'a 
naiperpitblicobifogno da mantenere l' efferato , 
talmente che Confaluo hebbe quel (Ingoiar benefi- 
ao dall' aitar itta del nimico, &■ certo fenra alcu- 
na infamia ;bauendonc egli pagato più denari al 
Vmitiano, ch'e'nonhauea dato al trance fe . Do- 
po queflo anchora accrefciiaaglil' allegrerà heb- 
be mtoua della uittoria nauale. Tenioche L ifea- 
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ftobauendo giunto Treiane Francefe à capo d'O- 
tranto, & uenutofeco à battaglia, i banca talmen 
te rottole affondato & prefo alcuni nauigli/ba 
uca meffv m fuga ; & fen^a dubbio bau velie pre- 
fo anebora la nane capitana ,fe Treiane toflo rum 
fifbffe ritirato nel porto d'Otranto ; doue il Vroue 
ditore Sminano , fi come amico d'ambidue i j\e 9 
era ufato di dare f ecuro ricetto all'una 3 & V altra 
parte . Ora per quella rotta c banca bauuto Treia 
ne fette naui 5 iciliane cariche di fr omento 3 hauen- 
do liberoy&fecuropatfaggio, & emendo per tutto 
pacificatele R^uiere arriuarono à Barletta.Conla 
uenuta delle quali rinuiliò talmente la uittoua- 
glia , che quaft i pre^i di tutte le cofe feemarono 
ben la metà : percioebe Confaluo con quejìi nani- 
gli sbauea fatto portare oltra il fromento,& l'or- 
bo y gran copia di nino da MeJJìna,di cacio Sicilia- 
noj& di falfumi . In quello me^gp TS^amurtioJl- 
quale da Canofa,.Mtamura,Cirignola,(>uadrata, 
Hubi , Foggia , & Manfredonia allargato le genti 
fue baueua tolto à flringere Confaluo con aia dio 
lento, defloffi per la fubita ribellione di Caflellanet 
to, toflo Iettato il campo deliberò d % andarci punir 
quel tradimento . Tercioche ne pafiati giorni ha- 
uendofeorfo la Tuglia,& capo d'Otranto,baueua 
prefo molte terre in terra d'Otranto^ fra quelle 
la nobil città di Le^te /lette anticamente Lupia , 
et oltra ciò Calatana anticbijfma colonia de' Thef 
falijaquale boggifi chiama San Tietr o> & l^ar- 

/ do 
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do co fi detto da 7S(eritko Leucadia y laqual terra 
edificarono già i Greci. Haueua prefo anchora 
Hudiafamofaper effeminato Ennio Tocta, laqua 
le hoggi fi chiama Ejiodeia, & Oria, & Tvlottula ; 
& riuoltc le infegne, & indarno tentato per la uia 
Gallipoli y baiieua presentato leffercito à Taran- 
tOj&non fi mouendo punto la guardia, &ripofan 
dofi i Tarcntiniyaffaltado Conuerfano haueua sfor 
?ato ilfignore di quella terra à mutar fede . Vlti- 
mament e haueua prefo à patti la città di Caflella- 
netto y laquale èpofla à meiga la firada, ma à tra- 
uerfo fra T aranto y & Brindi fi, con questa condi- 
zione, che uipotejfe mettere per guardia due ban- 
de di Francejì : con lequali eglino fi potè j] ero difen 
dere co trai Spagnuoli y iqualiufciuano jpeffb di la 
tanto . In quefto modo hauendo egli fatto di molte 
imprefe con lo Jpatiento dell' ejfercito prefente y & 
la maggior parte fen^a ferita y con parole & pro- 
meffe y & feruendofi egli del fingolar fauore del Si 
gnor ^Andrea jtcquauiua y & del Signor Fabritio 
Giefualdo baroni della parte ^Angioina; par ea che 
fojjc uenu to in grande /peran^ di toftobauerla 
uittoria. dia per aucntura auenne allhorache i 
Cafiellanetani sdegnati per l ingiurie de* France- 
fi congiurarono ; percioche alcuni di loro più licen 
tiofxmcnte che non comporta il coslume de Tu- 
gliefijiaueuano tentato Ihonorc delle matrone ; 
clami altri prodigamente ufauano le cofe da man- 
giare degli hofii loro y - & certi altri haueuano te- 
merariamente 
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umanamente battuto glihofli,iquali mal uolontie- 
ri ubidiuano à loro ingiuri commandanienti . Fu 
dunque prefa la notte la guardia quando ella dormi 
ua ne gli alloggiamenti à un contrafegno dato io- 
data la città àgli Spagnuoli chiamati da Taranto : 
con quefia conditane perocché iFrancefi benché fpo 
gitati d'arme & di caualli;non foffero ingiuriati, fin 
che arriuaffero infecuro . Moflc talmente TSfamur- 
tio l'inafpettate delitto di quel tradimento , ch'egli 
non fi potè ritenere, anebora che gliel diffuadeffe il 
Signor d'^i cquauiua,che fubito le Hat o il campo qui 
ui non andaffe . Tercioche e fendo egli pratico del- 
la guerra, & informato deWejfer de'ìiemici,di- 
ceua come e fi doueua hauer paura di perdere la Ci 
tignola, o i Bybi , o finalmente C ano fa : accioche al- 
lontanando fi egli gli Spagnuoli non haueffero pre- 
fo Voccafione di farei fatti loro. ~Ma i^amurtio 
brauando di uolere ir toHo , & preflamente punito 
il tradimento ritornare , caminando di & notte 
giunfe à Caflellanetto . I terragni grandemen- 
te fpauentati per la fubita uenuta dello fdegnato 
& furiofo nemico , perche pochi Spagnuoli ue- 
rano alla difefa , &effi non erano prouifli contra 
la furia dell' artiglierie, oltra che il pianto delle don 
ne& de fanciulli toglie ua i configli forti agli huo- 
minifcfpefi ; uennero à queflo configlio diuoler 
fodisfar con denari la pena del delitto commcjfo, 
mentre che le perfine foffer falue. Ma il capitan co- 
lerico domandando tre uolte più denari ; & minac- 

K riandò 
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dando loro di uoler tagliarli tutti à pe^hfefubito 
non gliele pagauano y fece fi con l 'importunità fua > 
che i cittadini uoltialla de fieratione fatto didentro 
alcuni [ubiti ripari y coftantemente alenarono alen- 
iti, colpi d'artiglierie y & rouinando giù dalle mura 
traui&fajfi grandi Jpauentarono alcuni ch'erano 
flati arditi dijalire il muro con le fiale. Ora mentre 
ch'egli ftaua fojpefo in quello sformo, & non fi rifol- 
iieua seglipuniua quella ingiuria dadoui ungrojfo 
(tjjalto, ilch'era pericolofo y ò riceuendo i denari che 
gli ojferiuano, laqual cofa poteua parere uergogno- 
(a> un mejfo che uenne, lo Iettò di quel penfiero. Co- 
flui gli forfò nuoua y come Confaluo ufiito di Bar- 
letta y era marciato à Rybiper dar laftretta al Ta- 
Uffa . Tercioche e fendo egli fiato auifato della par- 
tita diTs[amurtio y fatto nuouo penfiero y & fecon- 
do l'occafwne y prettamente effequitolo y di notte 
tempo menato fuor a tutte le genti, & l'artiglierie* 
talché però menò fico gli *Antiani di Barletta per 
battergli chiaramente come fiatichi della fede Subi- 
to andò à Bybi . Ut prefentate le artiglierie comin- 
ciò con tanta furia à batter la terra che abbattuto 
con gran ruina il muro y ft combatteua quafi che in 
ordinanza y & in più d'un luogo gli Spagnuoli ac~ 
coftandoui le fiale ft sformarono di faltr fulle mu- 
ra . Durò Xaffalto per fette bore con grandiffimo 
contrajlo y percioche il Tali/fa con animo inuitto 
la doue era il pericolo y confortando & combatten- 
do non mancaua à fuoi x hauendo oppoftoper riparo 
• glihuomini 
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glihuomini d'arme, i quali combatteuano à piedi 
centra quei chefaliuano , & bauendo mejjb gliar- 
cieri Guafconi doue era ilbifogno dauadi molte fe- 
rite à gli Spagnuoli.Ma e/fendo poi ferito il Valif- 
fa, Rabbattuti più toflo che amarrati glibuomini 
d'arme dalla furia &dalpefo de nimici che gli ue- 
niuano adde \jfo, gli Spagnuoli entrarono nella ter- 
ra ; bauendo già de glialtri qua fi in quel medefimo 
tempo falito fulle fiale prefo la muraglia . La prima 
infegna che Ut fu piantata cacciatone i Franceftfìt 
di Francefeo Sanchies , ilquale era dijpenfatore del 
He di Spagna l'honorc della corona murale fa 
dato à Tri. Traiano Tttorminio gentilbuom T^eapo- 
letano , ilquale fu ueduto il primo bauer prefo un 
merlo del muro. Ejfendone dunque morti molti nel- 
la prima furia , tutti glialtri Trance ft infieme co' 
cittadini I{uboflani furono fatti prigioni , e/fendo 
iprimi fra quegli il Valijfa con ^imideo capita- 
no degli huomini d'arme Sauoini & Ver alta Spa- 
glinolo , ilquale e fendo al foldo del l\e di Fran- 
cia prima chef turbaffe la pace,haueua uoluto man 
tenere la fuafede . Confaluo in tanto firepito della 
terrafaccheggiata mettendola Jpecial cura, con- 
feruò le donne pofte in chiefa inuiolate da ogui in- 
giuria . E'I feguente giorno non ejfendo anebo 
faccheggiata tutta la terra , ufando la mede/ima 
prefle^a ritornò a Barletta quafi prima che Tste- 
murtio , il quale hauendofi aggiunto per camino 
gli S ui^eri , & mejfo infteme maggior caualleria, 
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uenendo con gran fretta , haueffe nuoua dellarotU 
del Taltjja. Et non molto dapoi hauendo egli mena- 
natole donne Pyboflaneà Barletta le lafciòfalm 
Vbonor loro &fen^a taglia; & parimente tutti gl*- 
huomini : a quali era fiata mejja una benpicctola ta 
glia. Ma non uollegia che glihuomini d'arme Fran- 
cesi potejjero ricattare perche poco dianzi 'Na- 
murtio non baueua cjjeruato le conuentiout posle 
fra loro. Confinò poi il refto della fanteria alle galee 
diLifcano fino al fine della guerra, dando loro al- 
quanto più durapena, che non comportaua il cofiu- 
tne della Chrifiiana militia.Colquale ordiue il capi- 
tano alcuna uolta contra la natura dell'animo fuo 
' feuero & afiuto , & per quefto fecondo l'util della 
guerra facilmente [predando le parole che fi dice- 
vano contra di lui,conofceua molto benebbe le ban- 
de & le compagnie de nimici fi ueniuano grademen 
te a Remare : & cofi in pochi giorni egli era paridi 
caualleria a nimici, doue ejfihaueuano tutte le for- 
•ze loro;hauendo egli dato à fuoi migliori fanti à pie 
di più di fettecento caualli da guerra prefi in uarie 
f attioni & fpecialmente a Caftellanetto e a B^bi. 

Talché i pedoni meffi à cauallo erano Efficien- 
ti a ogni afpra & difficile imprefa : & ciò con tanto 
migliore animo, per non parere indegni di fi gran 
benificio , & non affettato honore. -Mentre che que 
Re cofe fi faccuano in Tuglia, Don Hugo di Cardo- 
m hauendo meffo infieme in Sicilia tre milafantiet 
trecento caualli pafsò a B£ggio#uppe in unafcara- 

muccia 



GRAN CAPITANO. «49 

muccia il S. Iacopo Sanfeuerino Signor di Miletojl- 
quale folleuaua i Calaurefià ribelltoeJiberòDò Die 
go Ramiro ajfediato nella rocca di Terranuoua , & 
facchergiò & arfe la terra ; & poi riuolto alla con* 
trada della Calauria baffa mife in fuga il Marnano 
Trincipe di Beffano. 

Terche intendendo quelle cofe i due Trincipi 
Sanfeuerim di Bifignano & di Salerno , iquali( co- 
me già dicemmo ) erano paffati da gli Spagnuoli à 
Francefi , fatto per tutto foldati & armati lor uaf* 
falli fi congiunfero con Obegnì,ilqual ueniua . 

CoHuilafciatounapicciola banda di Francefi à 
Cofeni^a , con laquale saffediaffe Solitio Gometio 
nella rocca, con la maggior prefie^a che poteua art 
daua à ritrouare DonHugo per combatter fico, qua 
to più toflo. Erano con effo lui il Crigninio el Ma-* 
lherba,quefti gouernaua gli arcieri Cuafconi & tre 
mfegne di Suiigeri , & quegli gouernaua tutti i ca 
Hai leggieri. Ma il maggiore sfor 1 ^ era negli huo- 
mini d'arme ,fra iquali uera una banda di foldati 
uecebi Scoile fi famigliare & fedele à Obegnì. Era 
allhora alloggiato il Cardotia in quella pianura, la- 
quale dal caflello di Terranuoua fi distende uerfo 
mezzogiorno. Cofluiaui fato della uenuta de 'rimi- 
ci, mife la cofa in configlio , & benché egli foffe ac- 
crefeiuto di nuoue genti, gli par ue nondimeno difug 
gire le campagne aperte, & deliberò di ritirar fi alla 
rocca di San Giorgio, laquale guarda uerfo il monte 
spennino. Ma i moni capitani impedirono che no 
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fi P%ti a JT e pufifr partitoci quali capitani nuouami- 
te erano uenuti di Spagna . Fra\quefti furono Ma* 
nuel di Benauides Antonio da Leua, il quale riufci 
poi gran capitano, & due *Aluar adi padre & figli- 
uolo >\ quali baucuano menato quattrocento tra buo 
meni d'arme air cauai leggieri,^ quattro copagnie 
di fanteria. Ter cioch'effi riputauano cofadisbonorx 
ta & molto uergognofa leuar glialloggiamenti e*r 
ritirar fi , prima che i nimicifi prefentaffero, e*r che 
più chiaramente fi fapeffe quanta gente & di che 
qualità fi fo/fero :& maffimamente per quello che 
una Jpia Calaurefe difojpetta fede, haueua fatto in- 
tendere che i Trance fi non farebbono ancho giuti in 
duegiorniJMa l'Obegni capitano ueccbio leggiadra, 
niente ingannò quella openione de' nemici , perciò- 
che ufando lapreflc^a Trance fe, hauendo camino, 
to la notte y & per uia difufata mostrandogli la Hra. 
da i Calaurefiyprefentò le genti in battaglia, & fe- 
ce fonar le trombe. Dal deflro corno ueniuano innari 
%i i due Trincipi Sanfeuerini hauendo piegate legS 
ti loroàguifa diluna , nelfinifiro era il Crigninio * 
il quale, fi comehabbiamo detto, guidaua tutti i ca- 
uai leggieri, nella battaglia di me^jo sera ferma- 
to Obegnino congiunto quafi co i Trincipi con u~ 
ita flretta ordinane dhuomini d'arme . // Mal- 
herba haueua accollato gli Sui^eri ferrati infic- 
ine e i Guafconiy iquali fuor per le rare ordinan- 
te commodamente faettauano à cauai leggiri del 
Crigninio . Dall'altra parte gli Spagnuoli ueduto i 
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filmici > benché fojfero manco , e ingannati de. lor 
difegno , animofamente fi mifero in ordinammo. , & 
fi confortarono à menar le mani ; & co fi baldamen- 
te fofiennero la furia de'Francefi che ueniuano 
innanzi: dotte s'attaccò una crudel battaglia , ne 
u era commodità di qua ne di la di fcaricar l'arti- 
glierie • Ma effendo acce fa la battaglia mentre che 
il Cardona con marauigliofa cofìan^a faccua uffi- 
cio di capitano & difoldato > il Grigninio fatto un 
largo cerchio & dille fa la fua banda entrato per 
fianco nella fanteria denimici ,gli difordinò & rup 
pe . Ter eh e fubito Jpinfero loro addoffo gli Suìt^ 
v^eri e i Guafconi con tanta furia , che cacciati dalle 
picche , & feriti dalle faette , furono mejfi in fuga . 
Ma dall'altra parte tutta la caualleria ferratafi in- 
(teme per auifo di Don Hugo, fenica uantaggiofo- 
fteneua i Calaurefi • Ma quando Obegnino jpinjè 
la fua ordinanza , ne i caualli Siciliani , negli Spa- 
gnuoli non reffero alla furia de glihuomini d'ar- 
me Sco^fi ; an^ijubito uolfero le /palle, &preci- 
pitofomente fuggendo fi ritirarono à monti : ben- 
ché il Cardona gli riprendere, e indarno gli pregaf- 
fe , che pian piano uole/fero uoltare il mito , & ri- 
tirar ft . *A quefio modo effendo rotta la caualleria j 
la fanteria ch'era inmeigo fu rotta &fraccajfata, 
& la maggior parte della caualleria fi ritirò à paffi 
de monti. In quella rotta denimici Grigninio trop- 
po difordinatamente correndo dietro à quei che 
fuggivano, hauendofi al*zato la uifiera dell'elmetto 
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& cofi difìoperto il uolto , fendo ferito della punta 
d'una lancia in uno occhio fu morto. Et Obegnino an 
ih' egli fu à gran pericolo della uita,perche i caualie 
ri Spagnuoli, fi come io intefi poi dal S. Antonio da 
Leua, hauendolo tolto in mc^o & qua fi cheprejò, 
fi sfonguano di cauargli l'elmetto; & fenica dubbi* 
erano per ferirlo nella gola, s'egli non foffe fiato fai 
nato dalla banda del Trine ipe di Salerno , la qual 
fouragiunfe ,& fatto un cogno gli hauea dato den- 
tro , & rotto . Ora effendofi gli altri baroni faluati 
per li monti, Don Hugo di Cardona l'ultimo di tut- 
ti y lafciato il cauallo alquale egli hauea tagliato le 
gambe ,accioche e 'non uemffe inmano de'nimici, 
per certe balje neuofefi ritirò alla Motta Bufalina, 
& quindi raccolto , & rinfrefeato un poco ijbldath 
i quali erano auaw^ati dalla battaglia, difeefee nel- 
la nocella alla città di Gier accio . Le bagaglie an- 
darono in mano defoldati & de' contadini, ma l'in- 
fegne con molti belli/fimi caualli di Spagna furono 
portate à Obegnino; e'I numero de' prigioni fu mol- 
to maggiore che de' morti . 7S[e quella uittoriapote 
parere molto allegra à Obegnino , effendogli cofta~ 
~ta la morte di Grignino amiciffimo fuo & ualorofif- 
fima perfona. Dopo quella battaglia hauendo Obe- 
gnino prefofen^ ferita la Motta Bufalina, douei 
nemici fuggendo s'erano ricouerati, &prefo ancho 
-per for^a la terra di Tentadattilo nella Nocella non 
uifu qua fi alcuno in Calauria il quale fubito non fi 
uoltaffe alla parte de'Francefi uincitorh ritirandofi 
3 ^ • ; gli 
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gli Spagnuoli nelle rocche forti : Icquah pareua che 
i Francefi difficilmente foffero per combattere quel 
uerno. Effondo fatte intendere quefle cojè, ci/ erano 
Siate fatte in Calauria e in Tuglia al I{e Ferrando 
in Hijpagna ,fubito fii meffa inpunto un altra ar- 
matati maggiore apparecchio nel porto diCarthagc 
na , la quale andajfe à Mejfina ; & fu fatto capita* 
no delle genti , & dell'armata Tortocarero, ilquale 
haueua origine dalla nobil famiglia Boccanegrain 
Cenoua : & era flato dalgiudicio del I{eprepòflo à 
glialtri fignori di Spagna , iqualiafpirauanoaU'ho- 
nor di quel *rado , percioche egli era congiunto di 
fretto parentado *on Confaluo • Haueua co fluì per 
moglie una forella di Manrica moglie di Confaluo: 
onde fi conofceua, chauendo egli congiunto con effo 
lui tutti i fìioi penfier'h era per effer lontano da ogni 
contraflo di concorrenza . Tortocarero ubidiua- 
no Don jllfonfo Caruaial 3 che fu poi chiaro nelle 
guerre d'Italia ; ilquale guidaua feicento caualli 3 
e£r Don Ferrando di Jlndrada Conte di Viglaluajl 
quale di Gallicia , ^ifluria , & Bifcaglia , & dalla, 
riuiera del mare haueua menato dintorno à cinque 
mila fanti . T^auigando dunque Tortocarero heobe 
tofì contrario uento, cììeffendo egli flato trafporta- 
to da una gran fortuna appreffo L ipari & Strongi 
le alquanto più tardo che non haurebbe uoluto 3 ma 
però con l'armata falua arriuò à TAeffvna . "Ma poi 
ch'egli hebbe pajfato il faro>& che sbarcaua le gen- 
ti à Faggio , ammalò del male della morte . Cofiui 
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ueggiendofi giunto all' bora del morire , confìgliatófi 
con iscuria Viceré della Sicilia, diede ilgouerno aU 
l*Andrada; benché Manouello di Benauides et Don 
jllfonfoCaruaial nobilijjìmi di [angue & pratichi 
della guerra parefferopiu degni che l'^ndrada.Ha, 
mano il Benauides elCaruaial inimicitia anticafra, 
loro concette dal diuerfo humor delle fattionula qua 
le erafigraue;che l'uno faceua profejjione di non uo 
lere ubidire all'altro : ma ambidue uolentieri per ed 
gione del ben publico confentiuano nell'^indrada » 
Morto che fu Vortocareroglifu fatto il debito mor 
torio y & datola paga à foldati dell'entrate di Siti-* 
lia>&communicatoifuoi difegni con Don Hugo 
ijlndrada sbarcò tutte le genti à Reggio ; e in tre 
alloggiamenti marciò alle campagne di Terrano- 
uà. E in quel medeftmo giorno anchora Obegni- 
no uenne dalla Motta Buf alina per pigliare Terra?- 
nuoua . Ma preuenendolo, l'Siluerardo y poi che 
con una fcaramuccia hebbe tentato le for^ de 
nimici , piegò al Caftel di San Giouannipoco lungi 
da Seminar a ydoue fette anni innanzi hauea rotto 
in battaglia il Ferrando > & Confaluo . Et non 
erano lontano le campagne nobilitate per la frefed 
rotta di Don Hugo y talmente che Obegnino fero-* 
ce per la doppia uittoria y benché haueffe minqf 
numero di gente y riconofeendo congliocchi le cam* 
pagne fatali à nemici y &à lui felici 3 prefe un cer- 
to lieto augurio y di uolerfi quanto più to fto mette- 
re al rifchw della ter%a battala , ond'egli mandà 
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a nimici Ferracuto araldo. Faceua coflui T ufficio 
del Caduceatore , il quale con fuperbe parole sfidò 
à battaglia gli Spagnuoli fi come poco ualorofi , & 
foliti à lafciarfi uincere . Dalle quali parole infiam- 
mato da fe fi e(fo Do Hugo cou un certo ardore d'a- 
nimo [degno fo per racquietar l'honor fuojfi rifoU 
fe d'accettar la conditione della battaglia ; & per- 
ciò donò a Veri 'acuto un bacino , e Mia taiga d'ar- 
gento . Et apprejfo mandò à chiamare Don Giouan 
ni fuo fratello , il quale era poco lontano con la. 
fanteria . Ma ifoldati diceuano , che non uoleuan 
ire innanzi , fe non fi dauan loro le tante uolte prò- 
meffe paghe , ch'effi doueuano hauere . Ma egli 
facilmente leuò l' ofìinatione di quegli animi 3 ba- 
ttendo dato quanto oro & argento egli haueua 3 & 
obligatogli anchorala fede de gliamici; &cofiU 
fanteria uenne in campo . Ma Obegnino hauendo 
fatto alcone fcaramuccie 3 & ualicato il fiumeTe- 
trace y sinuiò alla terra di Gioia . Terche l'Andra, 
da & Don Hugo parendofi egli leuato il campo 
in fretta lo feguitarono, & nel mede fimo grado ua- 
licarono il fiume 3 tenendo quello ordine 3 ch'ogni 
ca nullo pafsò ingroppa un pedone . // di feguente, 
Obegnino meffofi in ordinanza fcefe dalla terra di 
Gioia . Magli Spagnuoli ueduto l'infegne deni- 
tnici yfubito dr 'vTgarono la battaglia . Erano nelle 
corna Manouello el Caruaialy la battaglia di me%- 
M tentuano Don Hugo , Antonio da Leua 3 il pa- 
dre Uluerado con la uecchia cauallcria et fanteria. 
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Seguiua queHa fquadra di poco Jpatio l'^indraddt f { 

con la cavalleria nuouamente condotta di S pagna * i 

& con le fanterie de Galleghi & degli ^ffiuri. Vfct J 

nano quefie genti fecondo l'antico costume della B@ t 

rnana militia feudi lunghi & piegati,et dardi da lari } 

dare . D'altraparte Obegnino deftderofo d'attac- c 

car la battaglia^ fi mife nella prima ordinamg.TS^el /< 

la feconda ^dlfonfo y & nella ter^a fi pofero Hono- » 

rato Sanfeuerini , i quali guidauano le bande de Si- n 

gnori della famiglia loro . E'iMalherba guidaua 0 

una ordinane quadra di fanteria , appreffo ilqualc ti 

erano V artiglierie ; le quali poi che y & di qua y & di G 

la furono fcaricateja caualleria Jpinfe innan^i.Ortt to 

mentre che Obegnino fi sfor^aua di fchifare i raggi n 

del Sole chegli feriuan nel uolto , una banda di ca- u 

futi leggieri Spagnuoli gli tolfe il luogo ; talmente tu 

ch'egli riuolfe l'infegne y & fpinfe fortemente con* fa 

tra il corno di Manouello . Ma effendogia accefa la re 

battaglia , & difficilmente fojlenendo il Benauides $ 

la furia degli Sco^efi 3 Don Hugo , ^Antonio 3 <&* m 

Vjtluerado gli diedero foccorfo ; & con tanto uigor te, 
d'animo s'attacò la battaglia , che i Francefi, &gli 

Spa gnuoli combattendo con le Jpadefi mefcolarono [e 

infteme : & non uifu alcun di loro che dubitaffe del* a 

la uittoria ; percioche il Carmial con efpedito confi d 

glio menò intorno il finifiro corno : & entrato alle /oj 
fpalle della prima ordinanza de'nimicì 3 mife tanto 

ftauento à coloro ch'erano occupati nella dubbio fa k 

battaglia , che Obegnino mejfo in difordine la fua tfi 
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[quadra fi diede à fuggire . Et la caualleria de'U^ìn 
druda ruppero ^Alfonfo , ilquale foccorreua con la 
feconda /quadra: & con la medeftma forte Honora- 
to ftauentata & rotta la ter^a fquadra fi diede à 
fuggire : talché nello /patio di maga bora (la qual 
co/a à pena è da credere ) 'tagliata à pe?gi qua/i tut 
ta la fanteria Francefe ,fu acqui/lata una fingolar 
vittoria . Furono prefi ambidue i Sanfeuerini Hono 
rato & *A Ifonfo > è uno fquadrone di Sco^efi tolfe 
Obegnino dalle mani a nemici . Et egli poi congiura 
tofi col Malherba fen^a fermar fi mai corfe finoà 
Gioia . Ma quiui fermato/] poco , perche gli fu det- 
to che i caualli Spagnuoli tenendogli dietro per le 
medefime orme già arriuauano , affrettai v il cami- 
no per la notte ofcura ,fi ritirò nella rocca d'ungi- 
tula. Dolendofi fpeffo della Fortuna, eh' e/fendo egli 
flato infimo allhora inuitto , & dodici uolte uincito- 
re ingiujìa battaglia nelle guerre Francefi 3 & [tir 
glefi l'haueffe finalmente fchernito . L'altro di poi 
innanzi à tutti gli altri Valentia de Benauides fray 
tello di Manouello , & doppo lui il Caruaial, el fi- 
gliuolo jLluerado , & appre/fo ^Antonio da Leua* 
fen^ punto allentare la celerità loro giunfero ad 
^4ngitula ; & haueudo prefo la terra , deliberarono 
d'affediare Obegnì nella rocca . Et non molto dapoi 
fouragiunfe il capitano *Andrada con tutte le genti, 
& fattoui le trincee , & meffoui intorno la guardia 
delle fanterie , accioche il capitano de'nimici non 
ufeiffe fuori, s accampò alla ui/la della terra, mape 
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tò lontano un tiro d'artiglieria . In quei medejtmi 
giorni anchora , ne quali dopo la uenuta dell'arma- 
ta, & la morte di Tortocarero , fendo hoggimai r& 
Molta la fortuna y fotto il nuouo capitano ^fndrada 
fu fattala giornata con Obegnìje fanterie de' Tede 
febi , lequali U S. Ottauian Colonna mandato dal S. 
Trojpero fuo 37*0 all'Imperatore haueua ottenuto , 
menate per le montagne di Carnia al porto di Trie- 
$ie Rimbarcate erano giunte à Barletta.La cui ue 
nuta diede tanta allegrezza à Confaluo , che marci- 
uigliofamente confermò la Jperan^a già concetta 
d'bauere una gran uittoria : &però non gli parue 
più tempo da indugiare , ma d'ufeire à combattere. 
Terciocbe effendogia flato fette mefi affediato nella 
picchia città di Barletta, hauendoTS[amurt io pre- 
fa tutte le terre uicine y fuor che *Andria , con la fo~ 
la grandetta dell'animo inuitto haueua fopportato 
tutti gi incommodi della guerra . Et in quel me^o 
la fortuna fpejjìjfime uolte haueua folleuato le fpe- 
tan^e inferme ,& fauoritolo ne glie ftremi caft del 
fuo ajfedio, di maniera che fu creduto , che egli non 
dubitajfe giamai di non douer uincer toflo . Fatta 
dunque & nfoluto queHo partito, hauedo comman 
dato à capitani de'caualli & de' fanti, che prouedef 
fero tutte le cofe che faceuan bifogno al camino, giù 
dico che fofìe bene à chiamar fuor di Taranto il S. 
TietroT^auarro, & Lodouico Errerà fuo parente, 
con quelle genti chepotejfero . Tercioche egli defe^ 
riua molto alla gran uirtu loro, & col mede/imo con 
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figlio ancbora TS(amurcio giudicando per congiettu 
ra che Inimico effóndo giunto il foccorfo de'Tede- 
[chi haurebbe tentato alcuna cofa,& fubito farebbe 
ufeitodi Barletta , fcriffe al S. ^Andrea Mattheo 
d'iAcquauiua y che da Conuerfano andajfead ^Al- 
tamura,doue era Arfio; et quindi ambidue congiun 
tele lor for^e uenijfero à trouarlo in campo à Cane 
fa,perciochenclconfigliodi quell'huomo egli met- 
teua grandiffima foranea al maneggio dell' impre^ 
fe 3 et nonglipareua di tètar cofa alcuna ferina l'^Ar 
fio animofo et ualente capitano Ma metre che l'*Ar. 
fio et ViAcquauiua ordinauano fra loro il giorno del 
la lor partita>ills[auarroprefe le lettere d'Ar/to cir 
ca Taranto /Per che l'huomo accorto intefo il lor di- 
fógno fece una imbo fiata all' jtcquauìua quado egli 
hauea da paffare&r co fi egli colto da una improuifit 
feiagura, mentre che fortiffimamente fi difendeua , 
mortogli fotto il cauallo grauemente ferito fuprefo. 
llS.Giouannifuo fratello ualorofamente combatteh 
do fu morto : & la caualleria fu rotta y <& quaft tut- 
ta uenne in mano de* nimici . E/fendo felicemente 
fuccejfa quefta imprefa perla Hrada > il TS[auarro 
& l' Enera giunfero à Barletta, doue Confaluodop. 
piatafi l'allegrezza datofia ridere à piena boccali 
cefi ch'egli hebbe à dire 3 come s hauea da ringratia- 
tela Fortuna che tanto lo fauoriua ;percioche in 
cofi gran bifogno prefo un prudentijfimo capita - 
no de' nimici , haueua riceuuto in campo huomini 
di gran ualore & fede j iqualigli farebbono fiati dì 
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grande utile. Et già la primauera fiorite le campa- 
gne eSr cresciute le biade inclinaua alle Calende di 
Maggio y quando per om en tura in quel giorno come 
di buono augurio & grandiffimamentc felice y che 
rotto i Francefi à Gioia s'apparecchiaua la uitto- 
ria,Confaluo menato fuora tutte le genti in Barlet- 
ta &pafiato Lofanto s'accampò alla Cirignola y con 
penfìero y di piantar ui l'artiglierie y & di pigliare 
quella commoda terra ; ò fepure i ¥ r ance ft gli ha- 
uefiero uoluto dar foccorfo, di uenire con e fio loro à 
giornata. Giunfe quiui Confaluo con uno ardenti/fi- 
mo Sole y &. con una ftrada calda , & molto polue- 
rofa : con tanta fiancherà di tutto l'efiercito > che 
molti faldati morirono per tutto di fete & di Arac- 
che'T^a: & per defiderio di rinfrescar fi la bocca era 
no cofiretti fuccbiar le ferule , che nafcono in quelle 
campagne arfe come selle fo fiero fiate bagnate dal- 
la rugiada della notte. *A queSie miftrie prouedeua 
Confaluo facendo portare intorno a tutte le fquadre 
degliotri d'acqua , iquali per quefìo cafo hauea fat 
to arrecare da Lofanto :&poi commandò à tutti i 
caualli yche ciafcuno di loro toglie fie un pedone in 
groppa y & maffimamente di quei eh' erano armati. 
Et ciò tanto più uolentieri & più cortefemente face 
uano i caualieri ypercioche con un certo bumaniffì- 
mo efiempio e fio Confaluo haueua tolto in groppa 
del fuo cauallo uno alfier Tedefco. Gerione(fi come 
io diffx dianzi ) nobile più per lo sformo uano d'anni 
baie Carthaginefe,che per frequentia d'edifici, èpQ 
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Ho fopra una collina , & è ferrato per tutto da per- 
petue uigne. Et quejle uigne fono circondate da una 
picchia f offa .dentro allaquale il S. Trojpero & Fa 
britio hauendo conftderato & mifurato il luogo sac 
camparono ; talché hauendo in un fubito rimondata 
è allargata la foffa,& tiratoui dentro un poco d'ar- 
gine, quanto fi potè fare in co/i picciolo ffatio di te* 
po , fi fortificarono affai benecontra la caualleria 
de'nimici.Doue Cofaluo mede/imo confortaua i pia 
nuouifoldati à finire il lauorio ,piàtado egli in quel 
lo ifteffo tempo l'artiglierie in fronte ne luoghi ac- 
commodati. In quefio meigo TS[amurtio partito da 
Canofa fi fermò poco lungi da G erione, accioche pi- 
gliando il commun parere di tutti i capitani fi potef 
fe rifoluere di uoler combattere . Ma sìando eglino 
fuor di tempo à contendere inficme auenne , che nel 
dijputarefi confumò grandiffima parte del giorno ; 
parendo à lui à Formante & all' \Arfio per cagioni 
importanti , che fi deueffe differire la battaglia al- 
l' altro giorno .Mail Ciandcio, eh' era capitano de 
Sui^eri,&l' ^ilegria erano di parere che fenica 
perder tempo indarno & uergognofamente ,ma con 
e ff edito & uirile impeto , come era fempre felice- 
mente facce fio à France fi ,iquali tentano imprefe 
grandi, fidoueJJc in ogni modo procacciar la uitto- 
ria. Con laqual fententia conofceua Ts[amurtio, che 
molto s 'offendeva l'honor fuo, per ciochc poco dian- 
Q haueua intefo alcune maligne parole che l'*Ale- 
gria haueua detto di lui, ciò è ch'egli come capitano 
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malpratico et poco ualorofo Jiaueua paura diueni- 
re à giornata; & che fi lafciaua con infamia della ri 
putation Frutice fe > & con grande incommodo delle 
for^e loro à poco à poco da quella infidiofa natione 
fcemare & confumare le genti : Ter che Jen^a indu- 
giar punto fdegnatofi chiaramente del carico che gli 
era fatto, hehbe adire; poi che co fi pur ui pare, 
che hoggi combattendo mettiamo fine alla guerra in 
quel modo che piacerà alla forte, io uer amente, fe no 
al puhlico deftderio del I{e di Francia , con honorata 
morte fodisfarò almeno al mio priuato bonore ; & 
&>fi fingendolo il deslino diede il fegno della butta- 
glia (anchoracheà fatica uauan^ajfe lo /patio di 
met^a hora a douere andar fiotto il Sole ) & fatto 
tre [quadroni s inniò contranimici, mnhauendogia 
pareggiata la fronte ,rria fpinto innanzi le genti con 
ordine torto per gradi ; accioche quando fi fpingeua 
iixnanyi il deflro corno dotte era egli & *Arfio, Cian 
deh della battaglia di meTgp > dotte era pofla tutta 
la fanteria yfcarifcaffe l'artiglierie >& feguitajfeì 
primi di poco (patio > & con fimil modo l'^Alegria 
jpronati i caualli aggiungeffe la ter^a [quadra, qua 
do foffe il bifogno, alfinffiro lato del battaglione de 
gli Sui'sgeri: di maniera che i tre fquadroni col pro- 
ceder loro per la difegual lunghezza pareffe che fio- 
miglia/fero i tre ultimi diti della palma della mano 
difiefa.Dalt altra parte Confaluo oppofe feifquadro 
ni per diritta fronte à nimici,& nelle corna ue ne fu 
rovo due di caualli, una ntfoccorfi dopoi Tede/chi; 

alla quale 
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alla quale s accofiauanole fanterie Spagnuole y fepa 
rate con cofi poco fpatio y cbc da totano p arcua /bla- 
mente una [quadra di pedoni , & uera /patio a ha* 
fta^a alla canali cria pofia in we^o fe foffe bi fogna 
to //fingere innan^ . Mandò poifuora tutti % carni 
leggieri effondo lor capitanai S. Fabritio Colonna 
& Don Diego di Mendo^a, i qua li provocando ri- 
tarda/fero i nimici che ueniuano.Leuo/fi allbora tan 
ta ofcurità della poluere jpe/fa, che fu tolta tutta la 
uiftaà Francefili quali fcorreuano innàri. Et fu poi 
quella muo ] a accrefciuta dal fumo dalle artiglierie 
che fi [caricarono Ma le palle loro le quali pajfarono 
alto, no di/ordinarono ne luna ne l'altra battaglia. 
Terche commandando Con faluo, che l'artiglierie fi 
[carica// tre uri altra uolta y oon /paueto& paura «j/i 
fu fatto intendere da Lionardo *Aleo> che tutti iba 
rili della poluere, (& no fapeua fe per ca[oo per in- 
ganno ) erano arfi. Ver che egli non punto fpauenta 
to da cofi gran nuoua , di/fe ; io piglio un buono au- 
gurio . Ver cioche qual maggiore allegreiga ci po~ 
teua accadere y che Ihauer uedutoilumi della vit- 
toria che uiene t T>{e [u quello augurio nano y per- 
cioche Ts{amurtio hauendo {/ùnto contra i Tede- 
[chi >&la caualleria della banda finiflra ritrouar 
ta una [o/fa importunamente fermo/fi ; talmente 
the ributtato y mentre che uoltaua la battaglia » 
cercando di nuoua entrata per paffare innanzi cad 
de morto paffato da uno arcobugio, qua fi prima che 
Ciandeio affaliffe i Tedefchi . llquale trottando- 
tìv. \\ L 2 [tan- 
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fian ch'egli ne piedi la fojfa , corfe la mede/ima 
fortuna, perciocbe sfor^andofi egli con impeto ofli- 
nato da un luogo dileguale paffar fu l'argine, i Tede 
fcbi con le picche ba/Je, & d'altra parte gliar chibu- 
gieriSpagnuoli,a?na^ato& rottogli Smoderi, 
lo amatgarono in uvafóffa benché buffa . Ter che il 
Ciandeiohaueua in bùfolo riuolto le mani &gli oc 
chi denimici ; combattendo egli à piedi , & ejfendo 
riguardeuole molto innanzi à tutti glialtri per glial 
tiffìmi pennacchi bianchi , ch'egli haueuain tefìa. 
Ora fendo morto TSamurtio , l'<Arfio & l'^AlegrU 
benché diuerfi di luogo, prefero un medefmo confi- 
gito di fuggire ; mail cafo uollc che quejii s'auuiaf 
fenel Ducato di Beneuento, & quel correndo fen^a 
fermar fi giungejje a Venofa .Ter -che la cauallcria 
Spagnuola hauendogliperfeguitato alquato, an/a^ 
zzatone &prefo molti infume con Formante , ritor- 
nò in campo • Hauendo il Sole, che andaua fono, da 
to à pena lo fpatio di me^hora di certo lume per fi 
nir la battaglia . Laqual cofa fen^a dubbio faluò 
l\Arfto & ViAlegria ch'incontrarono nella notte 
ofeura. llS.Trofpero innanzi a tutti gli altri cor- 
rendo nel campo de 'amici prefe ilpadiglion diTSfa- 
murtio,doue ritroub una creden^ fornita d'argen- 
to indorato, e una belliffima & fontuofa cena appa- 
recchiata, doue cenò dilicatamente , & dormi nel 
letto del capitano denimici morto;haucdolo in quel 
mcT^o & Confaluo & Fabritio tutta notte cercato 
indarno > & pianto per morto, Tda poi che fu leuato 
s > il Sole 
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il Sole il S. Trojpero con molta ftfla & rifo de'fuoi 
ritornò al campo &l^amurtio fu trouato fra corpi 
morti, riconoscendo unpaggio di camera i nei ch'e- 
gli bauea fulla fi>alla:à cui Confaluo celebrato il mor 
torio fece grande honorc . Tercioche egli era della 
famiglia d\Armignac, molto illuflre fia le nobiliffi- 
me della Tràcia* laqualepm d'una uolta inferta nel 
fangue B^ale era ueramente nobile. Fu combattuto 
à Gerione in Venerdì àxxvm. # \Aprile Jiaucn- 
do con doppia allegrezza fette giorni innanzi Con- 
faluo tntefada prigioni, cb'Ohegjiino era flato rot- 
to dall' Jlndrada à Gioia . Tacente che fi diceua 
cheTs^amurtio moffo non già da precipitofa temeri 
tà y ma da non molto opportuno cmfiglio era uenu- 
to al fatto darme : cioè affine , che fe fi publicaua la 
nuoua della riceuuta rotta, gli animi de Francefi no 
fiueniffero àfmarrire,& eh* einimico fondatofinel 
i a[pettatione difor^e maggiori , con tutti gliarti- 
fictj de Ila guerra non fuggifie di metter fi al rifehio 
della battaglia. Mor irono quiui da quattro mila de* 
nimici contanta felicità & prefie^a , cb'efendofi 
incominciata & finita la cofa nello fratto di me^ 
^bora nonni morirono pure cento de uincitori . Io 
ho udito dire al S. Fabritio Colonna, quando egli co 
taua il fucceffo di quella battagliale la uittoria di 
quel giorno non era fiata in altra importanza d'in- 
dufiria difoldati , ne. di ualor di . capitan generale 3 
mafolo nello Jpatio d'un picciolo argine, et duna baf 
fiJfimafojfa.Colquale ejjimpiopoi ueggiamo che gli 

L 3 altri 
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Tbermoli mandati da Confaluo, cacciati imagiflra*- 
ti Trance fi prefero in fede Capoua , laquale era pa- 
tria del Duca di Tbermoli. .A perfe poi loro anebo le 
forte Seffa , bauendoui ejfi menato le genti. Et coft 
cacciato i Trance fi di la dal Garigliano , penfarono 
ili fetmarfi in quella città, fin che Confaluo comman 
-daffe loro più certamente quel che moietta che fi fa- 
teffe. In queflo me^^o i capitani Spagnuoli , i quali 
in Calauria affediauano Obegnino ad ^ingitula , 
bebbero lettere da Cofaluo della tintoria ch'egli ha 
uea hauuto . L equali e/fendo fiate mandate alla roc 
caObegnino rifpofe come egli ben conofceua chela 
Fortuna era fopra il douere nimica al nome Trance- 
fe 3 & però giudicando che foffe cofa d'animo ofti~ 
nato & pa^o contrariare lungo tempo alla malua 
già forte , promife , che fubito fi farebbe refo , s'era 
nera quella nuoua,e a queflo modo mandato fuor a il 
àlalljerba, ilquale foffe flaticho della fede data, gli 
fu fatta tregua di dodici giorni. T^el quale fpatio di 
tempo ritorna fiero tre cauatti Fr ance fi mandati à 
intendere il fucceffo della cofa fegmta . Cofìoro in- 
formati poco dapoi di ciò ch'era accaduto da prigìo 
ni , facendogli intendere che T^amurtio era morto 
& le fue genti rotte , Obegnino ufeendo fuori in un 
faion di broccato , & con un uolto molto allegro ,fz 
gli refe; conpatto,che tutti gli altri foffero liberi, & 
ejjofolo in libera guardia fofic ritenuto* Dicefi che 
Obegnino con feucr'tjjìme parole riprefe duegiouani 
fuoi pareti, i quali rinfeirono poifamofi nela guerra > 

L 4 perciò- 



%6t LA VITA DEL 

per cioch* eglino più dilicatamente che non fi conue- 
niua à huomini et majjìmamente di natione Sco'^e 
fì,& nati di [angue Ideale, haueuano fiojpirato il con 
trario fine della guerra,quafi che no fi ricorda/fero > 
cheglihuominigenerofinonhamomai da perder fi 
£ animo : ma che fempre con nuouo sforilo di uiua 
& inuitta uirtu sha da prouar la Fortuna . In que- 
fio mei^o Confidilo hauendoprefo Melphi > apren- 
do tutte le terre per lo camino le porte à uincitorì;et 
non uolendo confumar tempo in alcun luogo , ma di 
continuo prefeguire i Fra cefi ;paffando della "Puglia 
per lo ducato di Beneuento &per terra di Lauoro, 
uenne alla Cena. Doue glioratorilS{apoletani del- 
la prima nobiltà y baciandogli la uincitr ice mano 0 & 
rallegradofi [eco della uittoria eh' egli baueuakauu 
ta fenica [angue, lo pregarono, eh* egli accettajje in 
fede la città loro, laquale perla memoria de benifici 
antichi era molto obligata al nome ^Aragonefe : & 
mantenere le ragioni, & leggi dell* antica immuni- 
tà di lei : & amoreuolmente togliere à conferuarla 
& per merito della fua fede ampliarla di nuoui ho- 
nori.La onde Confaluo liberaliffimamente fiotto fcrif 
fequei priuilegi , che erano loro fiati conceffi da i 
Uè pafifati: promettendogli eh* egli haur ebbe opera- 
to in modo col %e Ferrando che clementemente gli 
haurebbe fiófcritto & confentito à tutte le domande 
loro. Et non molto dapoi con apparato Bgale entrò 
nella città [otto l'ombrella .Era fiata apparecchiata 
per lui con fiolenne pompa la caja del Trincipe di Sa 

ler?w> 
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terno y laquale era {limata più magnifica di gran lun 
ga di tutte l'altre , & ragunate poi tutte le tribù à 
M 'Maggio gli giurarono fedeltà in nome del R$ 
Ferrando ; & commandò à faldati >iquali erano pri 
natamente alloggiati per le città , che fiotto pena 
della tefta, auaramente ne dishoneslamente non fa- 
ceffero ingiuria à perfona alcuna. Hauendo poi fiat 
touemre l * artiglierie da muro, lequaliper la tnag* 
gior parte hauea tolto à umici aita Cirignola, deli- 
berò di combatter le rocche , promettendogli il TO^a* 
uarro che in breuetèpo l'haurebbe prefo tutte d'u* 
na in una. La prima che fu battuta dall'artiglierie* 
fu la torre di S. Vincentio pofia fopra un picciolo 
feoglio ;doue quei chela guardauano fi rejèrò non 
potendo fopportare la furia dell' artiglieric.Quindi 
il T^auarro riuolfe tutte le for^e al Caftel nuouo y tal 
che di giorno battcm li merli & gli alti tetti delle 
torri, & di notte fecuro attendeua à cattar rmne.On 
de con la fatica di pochi giorni fece fi, che fecondo il 
fuo difegno, hauendo pofio parecchi barili di polue- 
re ne fondamenti tutto quel belouardo che guarda 
glihorti e i giardini , con bombii rumore per lo fuo- 
co che uifu pofio fotto ruinò & cadde : <é* gli Spa* 
gnuoli per le mine con armi ejpedite prefiamente fa 
liron dentro : & co fi prefero tutto il cerchio difuo- 
ra della roccajiauendoui morto -molti V race fi. Stria 
fero poi talmente glialtri Francefi , iquali fi come 
quegli ch'erano fpauentati dall' improuifo male, fi ri 
tirarono per la porta triùphale neiia pia'jga di den- 
tro 
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tro della rocta,che aggrauado il ponte occupato col 
pefo , non lo lafciarono aliare da foldati Trance >ft . 
in quel tumulto i Francefi leuato di gangheri le por 
te intagliate di bronco prettamente l 'opposero alla 
turba di quei che uoleuano entrar dentro ; & mife- 
ro ancho una colubrina alla porta ^cciocbe franca- 
tola dentro amaxjaferogli Spagnuoli,ch' erano fui 
ponte,& nella piarla. Ma per un cafo marauiglio- 
Co la palla di ferro fi fermò nellagrofe^a della por 
ta } non bauendo potuto pajfarc il bronco ; laquale 
boggi per gran miracolo fi mofira a foraflieri ,i qua- 
li uannoà ueder la rocca. Confaluo fatto ungrangri 
do de foldati ejfendogli detto che f prendeua la roc- 
ca , & non lo credendo , prefo folamente uno feudo 
da fantaccino corfe alla rocca ; & di ciò molto ma- 
rauigliandofi lui,fuprefa lapia-^a di dentro della 
tocca, falcndoui uno Spagnuolo con un certo mara- 
uigliofo ardire, doue i Francefi , che s'erano ritirati 
nelle torri >pauro fornente s arre fero. Cuadagnoffi 
l'honore della corona murale ungiouanetto depag- 
7i di Confaluo* hauea nome Giouani Talae Berlo» 
ilquale animofamente hauea prefo un merlo s dotte 
un Francefegli tagliò una mano . I foldati fa echeg- 
giarono quaft tutte le cofe ch'erano nella rocca , & 
ciò lon tanta infolentia > c'hebbero à dire di non uo* 
leruipur lafciar la uittouaglia , & poco manco che 
conparole arroganti non fecero uillania all'iftejfo 
capitan Confaluo ,fe fi uorrà parangonare il poco ri 
(tetto de' foldati con la maiefià di tanto buomo. TrU 

egli 
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egli nella fuprema allegrerà di ogni uno ejfendoft 
effequito una imprefa di tanta importanza* giudicò 
chefojfe bene perdonare à foldati . Di maniera che 
egli fu corretto comprare e i granai ,& le stanne 
della ninninone da foldati, i quali poco liberalmen- 
te glie le uebderono. Tercioctiejfi con parole fuper- 
fuperbe diceuano come tutte quelle cofe acquiftatc 
con pericoli grandi, erano meritamente debite loro 3 
poi che con grandijfima dijfuultà fi dauano loro le 
paghe che doueuano hauere. Trouafi che per public 
ca esimanone il ualore di quelle cofe fu molto gran 
de , hauendo i cittadini della parte .Angioina por- 
tato nella rocca come in luogo fecurtjfimo ,ei mer- 
catanti e i banchieri anchora , le caffè ferrate di co- 
fe di ualuta . Fi furono però molti foldati priuati , i 
quali giurarono che di quella pretiofa preda non era, 
toccato lor nulla , & beflemmiando molto fi lamen 
tauano della lor malmgia forte . *A quali uoltatofi 
Confaluo , andate , difs'egli , & accioche con Ice 
mia liberatila uinciatela uofira Fortuna , faccheg- 
giatela mia cafa . Terche e/fendo offerto loro quel 
dono , tutti allegri fubito gli cor/ero alla cafa, con 
tanta rapacità della plebe mefcolata fra loro, che Jpo 
gliatoli le mura d'ogni ornamento , non perdonaro- 
no pur e alla uolta deluino. Ma Confaluo hauendo 
purgata la pianga de corpi morti, & menati fuora i 
prigioni , & portato tutta la uittouaglia da foldati, 
diede ilgouerno della rocca à TS[ugnio Campeio , il- 
quale era huomo ualorofo & molto fuo famigliare ; 

hauendo 
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hauendo commeffo aliyauarro, che uolgeffe l'arti- 
glierie al cajlelio dell 'uouo. Qjtefia rocca è nell'lfo- 
Uy 'aquale anticamente fu chiamata Megara dal no 
me d'una delle Sirene; la quale guarda il mote d'Ec 
cbia , & fi congiunge à terraferma con un ponte . 
Tafsò il lS{auarro fatto à quel (affo , &hauendo ta 
gliato le pietre uentuno giorni dapoi eh 1 egli hauea 
prefo il Caflelnuouoàgli xi.di Giugno y uimife fot 
to il fuoco iilqualepoi eh 'abbrufeiato a poco à poco 
le funi affocate giunfe dou erano i barili della poi- 
uere y tutta quella altijfima bal%a dell' eftrema parte 
della roteala glihonibilijlrepiti. della fiamma che 
folto fuori y ruirìò tutta quanta : & ciò per auentura 
auenm quando il caflellano chiamati a. configlio i 
principali faldati era con effi nella capella : dotte il 
fanto di quel luogo non aiutò punto quei miferi, ha- 
uendo la fubita mina di quella rocca che cade y op^ 
preffo qua fi tutti. Effondo dunque rimafo fepolto in 
quel miferabil fepolcro il casellario infieme co capi- 
tan'hquei che erano auan^tifpauentatiper lo cafo 
d' una fi gran ruina y non ui mijèro punto di tempo in 
meigp à rifoluerfh ma fubito re far la rocca . In quei 
giorni anchora l'armata Francefe portando tarda 
foccorfo à quefle rocche y effendofi prefentata alla ui 
Sìa di 'Hapol'h rotto il difegno fuo piegò le uele uer- 
fa Enaria,per tentare la città di Tithacufa y laqua* 
le boggifì chiama ifabia & per opprimere quiui le 
Galee Spagnuole y le quali tlauano fecuramente in 
ripofo fatto la rocca. Ma la S. CoSan^a.Dauala da 
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m di gran ualore,& fedejaquale il f{e Federigo ha 
ueua lafciato nella rocca [caricato l'artiglierie da 
un'alto riparo coft honoratamite difefegli Spagnuo 
li, che mife fuor a l'infogna d' ^Aragona ; & mofirò 
come ella, & la rocca,& la cittd,& ilfola, lacua- 
le ha fette tenebra alla diuotione dell{e di Spagna. 
Quefta è la S.Coftà^a Daualajaqualeper nome di 
pietà, & di gloria memorabile fra poche , felieemen 
te allenò i figliuoli di due fuoi fratelli il Marche/e di 
Tefcara ie'lTUarchefc del Vailo Squali nella lode 
della guerra pareggiarono igrandijjimi capitani del 
tempo antico ; hauendogli efja, come genero fa mae* 
tira d'una eccellentijfima uita , fendo eglirio rima fi 
priui da fanciullesca de fuoi chiari ffimi padri, drit- 
tijfimamente guidato per quella uiaja quale con la 
nera uirtàmena in cielo. Ora Confaluo con incredi- 
bil'felitità battendo prefo tre rocche fcriffe all'in- 
drada, che facendo giù Hi uiaggi s affrettale di ue- 
nire à Ts^apoli con ieffercito menando fectiramente 
& humanatnente /eco Ohegnino , percioche in ogni 
modo gli pareua di uoler combattere Gaeta; nella 
quale s'erano ritirate le reliquie de' Trance fi, & fon 
dati nella (peranno, de gli aiuti di mare fendo lor ca- 
pitano il S. Lodouico Marchefe di Saluto 3 alquale 
era ricaduto il gouerno generale, penfauano di uoler 
rinouare la guerra. Ma l'^Andrada hauendo già pi- 
gliato le rocche di Calauria, &potto in ogni luogo, 
fecondo ch'era il bifogno,nuoui pr e fidvj, pacando ap 
prejfo VeHo,yelia,et Buxento,lequalihoggifi chia 

mano 
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mano Capaccio, Bucca,etTolicaflro, ne ueniuaper 

10 principatoScriffe ancho Do Diego di Urelliano, 

11 quale prefa WelpU uhauea lafciato in prefìdio , 
che raffrenale lUrfio , ilqual ufciua fpejfofuor di 
Venofa,dal far danno à gif amici.Toi commando al 
S. Troverò Colonna &al S.. Andrea Duca di Ther 
moli che ucniffero innari co la prima fquadra delle 
centi da Scfìàà Tonte conto Mquale è a Fregella,et 
eglife n'andò à San Germano, che fu già C a fino ter 
ra nobile per un theatro,per Cannula . Trefepoi la 
terra di Hpcca Guglielma in fede cacciati i Fra cefi, 
et data la paga àjòldati à FregeUc feendendo nel co 
tado di Funài piantatoui l'artiglierie s'accampo a 
Gaeta. Et già il TS^auarro quiui haueua menato tre 
mila fanti , & l'apparecchio di combattere la città 
&col mede fimo artificio ch'egli feliciffìmaméte ha 
ueua ufatoà Tripoli, fi sfor^aua di far trincee, ca- 
ttar mine,& nettare i merli delle mura. Ma ilMar- 
chefe di Saluto & l'Megria confidatifi nel prefì- 
dio de'Francefì,& dc'Guafconifcaricadojpefìo del* 
le palle di colubrine , & di falconi trauagliauano il 
'Jslauarro, ilquale tentaua cofe tali in luogo malfe-* 
curo,& ciofaceuano eglino con tanta ttiolentia,che 
tion folo quegli che fiauano in opera d'intorno all'or 
tiglierie & à gli argini, ma quegli anchora ch'era* 
no di lontano nel campo, fiauano inpericolo della ui 
ta. Terciocbe i Franceft peritiffimamente tirauanj)^ 
hauendone flracciati molti con colpi certi,& à cafo. 
véccrefceuano anchora quei danni appresogli Spa-> 
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gnuoliyi quali pcricolofamente s'erano fermati in 
luoghi difcopertiyle galee de'Francefi>lequali ribut- 
tate dall'I fola d'Ifchia, & diTrocidaJ erano ritira 
te fra Mola>& Gaeta>& [caricando l' artiglierie do 
ue uoleuanoy con morte, & pericolo di molti andatta 
no feorrendo perle riuiere di Gaeta : &per quelli 
difeorfi ueniua poi y che per la incommodità\ de* luo- 
ghi molti Spagnuoli erano arr.ai^atiy tir perciò era 
auifato Confaluo , che uolcffe prouedere a faldati > i 
quali moriuano fen^a uendetta : & ritirato l'ani* 
glierie à Formiano picchi caftcllo, che fu già le deli 
tie di Cicerone y ilquale hoggifi chiama Caflellone , 
leuaffe il campo. Et ciò fu egli corretto fare alquan 
to più tofloy che non uoleua y percioche oltra che pili 
di trecento forti/fimi faldati y erano fiati anatrati 
dall' artiglierie y don BfiderigoManriquc fratello del 
Duca di ls(aieray& parente difua moglie Manrica 
& alami honorati capitani di fanteria Giouanni 
SpeffiOy& \Alfonfo Lope%>& Sanchio <Armentales 
Cantabro con quattro alfieriy ilquale era flato chia 
tnato daT>iapoli lafciata l'armata co c'opagni deU 
le naui:& ultiwamtte effendo flato fquarciato *An 
tio Litefianio capitano di gran ualor e y ilquale nuo 
uamente era uenuto di Calauna conia nuoua delht 
uitt oria yf erito in un ginocchio co un pc^o di muro 
rotto dalla palla d'una artiglieria era flato morto. 
Confaluo adunque in quel grauiffimo dolore > e*r 
publico pianto de foldati s'alloggiò à Capellone , 
perpiufecuramentej & più largamente affedia^. 

rei 
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re i nimici ferrati & fpeffo ributtati in una > città 
fierile; & ciò faceua egli molto commodamente per 
ciocbe egli era accresciuto di nuoue get'v.percbe già 
era uenuto in campo à Gaeta l ^Andrada infieme co 
i capitani della uittoria Calaurefe y poi ch'egli poco 
dianzi bebbe dato in guardia Obegnino & glialtri 
prigioni illuflriàTS(ugnio Campeio guardiano del- 
la rocca.Ora mentre eglifiaua alloggiato in quel Ino 
go fanoy & molto honorato per nobili fonti uiui ,fu 
auifato per lettere del S. Fabritio Colonna & del S. 
B^ejìagno Catelmoych'a ciuità di Chieti nell'^ibru^ 
al monte di Santo ^Agnolo alcune terre erano ut 
nuteà ubidienyu non per for^a^ma di loruolere.Et 
che feguedo glieffempi di quefic terre ,Sulmona y Ha 
dria,T errano stiuità diTenna, & Celano eh' è d'in- 
torno al lago F acino, et finalméte tutte le terre del- 
Xjlbruygp> & maffimamente Tagliaco^o,& <Al 
ha deMarfìj& V<Aquila, laqual crebbe dalle mine 
fìjLmiternOyCapo di tutta la Trouincia 3 erano uem 
tt àubidiew^a cacciatone per forya Gieronimo Ga- 
glioffo (cosini era capo della fattion Francefe nel- 
l'aquila )& ributtati tofiogli Orfìnijquali hauen 
do per capo Fabio figliuol di TaolojS erano sforati 
d'occupare le caflella date à [ignori di'cafa Colonna 3 
&gia tolte al S .Virginio Orjino.Hauendo anchora 
disegnato indarno [opragli Aquilani il S^Fraccaf- 
fo Sanfeuerinoj [quale mandatola dalTapa co una 
banda di cannili \ baueua tentato glianimi de citta- 
dini. In queflo me t ^o Confaluo era auifato 3 che Lo~ 

douico 



GRAN CAPITANO. 177 

dorico T\e di Francia non uolendo punto con animo 
dimeffo cedere alla Fort una, fi come quello ch'era 
d'animo indomito & coflante 3 rinouaua la guerra, 
hauendo affaldato dodici mila Sui^erij& mefjo in 
ordine una nuoua armata à Gcnoua, et ottenuto foc 
corfo di caualii dalMarcbefe di Mantoua & dal Du 
ca di Ferrara , & dal Bentiuoglio Signor di Bolo- 
gna y da Fiorentini,**? dal S. Cefarc Borgia figliuolo 
di Tapa ^Lle fi andrò. Di quefie gétihaueua eglifat 
to capitan generale il S. Lodouico della Tramoglia 
capitano di gloria & auttorità grande ,& gli bauea 
dato per compagno US . Francesco da Go^ga Mar 
ebefe di Tylantoua, di cui neffuno altro poteua pare 
re più a proposto di maneggiar quella guerra co fi 
per lo naturai uigore dell'animo fuo militare > come 
per la ftngolar pratica ctìeglibaueua quafi di tutte 
le contrade dcll\cgno di Tuglia efìendo egli da tutti 
riputato chiarif fimo per la fama dell' imprefe felice 
mente da lui fatte in quelle terre. Con cofioro ne ue- 
niua ^Antonio Baficio Heduo,ilquale guidauagli 
Sui'igeri y &pcr la cognition della lingua capitan 
uecchio,& gouernatorgràde di quella natione.Gia 
fi diceua chele genti de'Francefi ueniuanoperTo- 
ficana, quando daB^ma per lettere dell' ambafeiator 
del uenne nuoua à Confaluo y che Tapa .Alefìan- 
dro circa àxm .d'^fgofto prefo dal mal della mor 
te 3 era morto in quattro giorni, hauendo dopo fida- 
fidato il S. Cefiare Borgia fuo figliuolo grauemente 
ammalato del medefimo male ; talmente chel To- 
di polo 
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polo hauea per cofa certa , cbel padre el figliuolo 
bauefjero da uno ifleffofiafco beuuto quel ueneno y 
cb'efiihaueuano apparecchiato à gl % inuitati:& ciò 
per error fatale del bottigliere, il quale difaueduta 
mente hauea cablato ijiafehi in quella cenala qua- 
le alia fonte in palaT^o ad ambidue molto lieta era 
fiata, ma poi hauea hauuto molto dolor ofo fu c ceffo. 
1 medici non hauend? potuto fcampare il uecchio,il 
quale non potè reggere la for^a di quel ueneno, con 
molti rimedi conferuarono in uita ilS.Ccfare fuo fi- 
gliuolo,sì come quello ch'era giovane & molto ga- 
gliardo, lo intefi dal Cardinale Hadriano di Come 
tornella cui uilla fi ccnaua , c battendo egli beuuto 
quella mortifera beuanda, s'era talmente infiamma 
toper lo fubito femore delle uifcere,che natele cali 
gini opprefsi i fentimenti gli tolfero l'intellet: o ,& 
fu coìlretto attutar fi in un gran uafopien d'acqua 
freddarne prima ritornò in uita efjcndcgli arfe le 
tttfeere, eh e la pelle di fuori andando fene in fpeglie 
non gli fu caduta di tutto il corpo . Ma quel mala- 
detto,^ a tutta Italia molto dannofo capo , leuata 
la caufa della religione, fu da tutto il popolo con ce- 
ibi ingordi ueduto guaflo d'una pu^oktc marcia, 
talmente che molti , & maffimamente i fuoi nimici 
Crfitit credeuano che Iddio con meritata pena del 
tonti -acambio baueffe punita la crudeltà di quel di- 
vietato buomoipercioch' egli co l'iHeffo ueneno ha. 
uea fatto morire alcuni Card.ricchLvdita la morte 
del Tapa il S. Troverò et Fabritio licttiati da Con- 

faluo 
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faluo corfero tofto à I{oma;per racquiftar con l'ar- 
mi quelle terre, dellequali erano contra ragione Ra- 
ti cacciatile penò molto Cefare ,ritr onando fi op- 
preffo da ungrauiffimo & terrihil male & dall'inni 
dia, a refiituirle^ccioche fendo ribattuto da gli Or 
fini,nonueniffe anchoà farfi con giufio odio nimici 
i Colonne fi k . Fu quella liberalità , anchor che fatta 
per for^, molto grata a * Colonne fi, pn -cloche Jèn^a 
alcuna fatica rihebbero CaflelT^ettunno, Gbina^ 
z^ano in Campagna di 1{pma,& rocca di Vapa alla 
felua dell'aglio fornite difontuofi edifìci & di tor- 
ri dalTapa . S'era dopò ritirato il Signor Cefare 
in palalo con un forte & fedele effcrcito : tanto 
che i Cardinali per la paura uolendo creare il nuouo 
Tapa s'erano ramati alia 'Minerua/Per la qual co- 
fa i Magifirati Romani in Campidoglio giudicando 
di loro riputatone effere dare luogo libero & fedi- 
rò al conclaue, <jr mantenere Hpma fecura da ogni 
paura a forasi ieri & cittadini, con feueri protefli ot 
tennero da liti ; che menato le genti fuor di I\pma fc 
riandare a TS^epi.Tercioche di quei giorni gli Orft- 
niyfendo lor capo ilLiuiano erano entrati in Bgma, 
air amatati alcuni Spagnuoli,& arfa la porta del 
Torrione s'erano sformati d'entrare in San Tietro, 
douebaueuano folleuato un gran romore .Sendofi 
dunque pacificata J^omafu publicato TapaTio ter 
?roMa cffendo egli poi morto in pochi giorni, Cefa- 
re già rihauutofi del male, fi ritornò in R$ma,pcr in 
teruenire alla feconda ekttionedelVapa,percioche 
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eili baucua deliberato difauorire iFranceft che ue 
muano,tanto ch'eli baueua promeffo loro atuto,& 
degli amici fuoi,et Cardinali di cafi Borgia apparec 
chiatta i noti a Uons. Giorgio .Ambofio Cardinale 
di HoanojUjualc uoleua cjTerTapa.lnquefla occa- 
ftone Confaluo giudicando bifogno di diligcntia et di 
'preflezza, opportunamente conuenne co i capitani 
Spaliti quali erano al foldo del S. Cefare Bor- 
Jia%e chiestogli licenza, uenijl'cro àferuir lui con 
% loro bande & fanteric,& ualorofamente ,& co- 
me per ragion di gente fi conueniua loro aiutaffero 
il He Ferrando et la natione Spagnuola contra Fra 
cefi,& maffimamente perch 'eglino baueuano all'ini 
prouifia mofib l'armi à Salfas ne confini della Spa- 
gna. T affarono dunque con quefìo colore, & con ito 
lontà di Cefare, potendo molto più in lui la cura del- 
l' bonorpublico, che Ir ifpetto del panato interejfo, 
Don Hugo diMoncada fra glialtri Eteronimo Olo- 
rico,Lodouico Flifcet,Tietro da Caftro, & con effo 
loro Diego di Cbignones nati di nobil luogo, & dna 
ri nella militia. Coloro furono fubito da Confaluo 
bonorati & liberalmente Stipendiati. Tentò dapoi i 
baroni Orfìni proponendo loro grandijfime conditio 
ni,cheuoleffeì-ofeguirl'infegne del %e Ferrandole 
mancò quefìo configlio, benché marauigliofamcnte 
diftcih'> di felice fucceffo . Tercioche chi haurebbe 
mai credutole gli Orfiniei Colonnefidifcordi fra 
loro per l'antico odio delle fattioni fi foffero raunati 
inlieme in un campo ? Haueua dato occaftone à gli 

Orfmi, 
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l Orfìni,cbe alteratoli ti animo ccrcaffcro di nuoua 
t Fortuna allo (iato toro 6" in tutto uinerfa all'antico 
1 co?tume,?rtons. Giorgio ^imbo fio, facendo egli grò, 
u diffimo fauore à Ce fare Borgia per coto de itoti; per 
& ciocbe battendo egli menato feco prigione di Fran- 
ti eia il S. *Afcanio Sforma Cardinale , era ucnuto in 
ttf quefla Iperan^yche facendo fi egli mettere à parti- 
fa to,haurebbe battuto il Tapato ; maffirnamente aiu- 
to tandolo in ciò il Borgia, alla cui uita come d'huomo 
f0 federato & fanguinofo pareua eh 'infidiafiero gli 
I» Orfinhper uendicarc la morte de lor parenti: perciò 
ti che pochi anni innari^ quel Tirano con bombii erti 
i ) deità bauea fatto morire tati baroni della famiglia, 

&per quefio ancho ripntandofi di non efiere fiima- 

0 ti facilmente fi fdegnauano,che il Trantio ambafeu 

|| tor del I\e di Francia y alqu.\le effi haueuano offerto 

fys l' opera Jo flato, & le for^e lorojrifbondeua un poco 

(jk più fo/pefo,di quel che riebiedeuano i pericoli della 

A guerra ch'infiaua.Terche il Francefe con afiuta ma 

0 fallace ragione, peti faua che gli Or fini anchora fen- 

m premio & flipendio lo dout fiero fruire, non crc- 

dedo egli mai che fodero per partir fi dati! antica af 
tó fettione della par tenori potendo il L imano fra glial 
\f tri fopportar punto la uanità & lafuperbia del Tra 
0 tio accopagnata da manifefia auaritia,quafi ch'egli 
|jr fi crede fie, come shauefie hauuto la uittoria in ma- 
fi no,cbe non gli fofie punto bifogno l'aiuto degli Or fi 
ic ni.I{ifolutifi dunque prettamente gli Orfini tutti, ec 
fi cetto che l S. Giordano figliuolo del S. Virginio, fai 
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%d dimora tacconarono a Confiiluo, conqueHa con 
ditione,chebauendodahauergroffe paghe pafiafie 
ro a lui per le terre degli Or fini tra Spoleti & T\o- 
via con due mila fra biwmim d'arme & canai leg- 
gieri y & quattro infegne di fznteria;ct efiendo egli- 
no inclinati à queslo con figlio ils. Vrofpero & Fa- 
britio co amicijjìmi coforti ni gli bagnano a tempo 
infiammati Acciodie uolefitro intcruenire nella uit- 
torèa hoggimai uicina:& douvfiero fperare d'bauer 
ne poi quei premi ,i quali fi potè fiero appettare da, 
un captano digranuirtu & fede, &dal{e grati fjì 
mo . In quefle promefie scffcriuar.o malleuadori i 
Colonne fi, promettendo per tutti Don Diego diltten 
do^ja jl quale predente daua grande auttorità alle 
promefie . V' andarono fra gli altri il L intano, e'I SÌ 
Lodouico figliuolo del Conte di Titigliano, & Fabio 
anebora gioitane di grande fperan^a figliuolo del S m 
*P nolo, che fu ama^ato dal Borgia & oltra quefli 
il S.Franciotto;il quale fu poi Cardinale, e'IS. F{ien 
da Ceri , l'^inguillara , & M. Giulio Vitelli da 
Città di Casìello.In quello me^o l'efiercito Fran 
ce fe guidato dal'Marclyefe di Mantoua , per cloche il 
Signor della Tramoglia era caduto in unagraue ma 
Littia,pafiandodaJ{pma lungo le mura,feit^a far 
danno alcuno per la uia di Campagna uenne a con- 
fini del Bggnoferciocbe TapaGiuliogia creato Va 
pa hauea fatto intendere à Fr ance fi, ch'egli farebbe 
flato lor nimico shaut fiero fatto altramete. 7tia Co 
y.luo intendendola ne/iuta de minici nemie da Ca- 
pellone 
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/lettone à monte C affino munitlero di San Benedet- 
to hauedo un'altra uolta racquisìato perla uia ì{gc 
ca Cuglielma^percioche i terragni con popolar Èrg 
giere^a haueuano fojlenuto Don Trifìan d\Acu- 
gna, il quale poco auedutamente feendeua dalla roc 
ca alla cbiefa per udir mefia:& hauendo chiamato i 
Francefipareua che fofiero per di fender fi .Ver che 
iliyauarroglifpauentò : & cacciato il prefidio de* 
francefili fece portar la pena della leggiereiga 
& della perfìdia loro. Sopra Caffmo uè una cbiefa 
nella cima del mote intitolata a Sa Benedetto y doue 
ftanno molti monaci di fantiffima una . Qyeflo luo- 
go teneuano i Francefi come fecuriffìma rocca y i qua 
li poco diaQ datigli [litichi s'erano conuenuti d'u- 
far del prefidio, fe infra certi giorni non gli ueniua 
foccorfo.Etgià era giunto il termine tolto, ma i Fri 
ce fi pigliando fperaii^a dalla fama del nuouo effer- 
ato che ueniua, prolungauano il uolere arrender- 
li . Terche Confaluo non uolendo fopportar queflo , 
uaccoflò l' e fier cito accendendo ifòldati con lafpe- 
vaw%a della preda ;& fu fi grande Li for^a e*r li 
fretterà loro in falir quella bal^a , e in fpingere 
innati^ le artiglierie, che dopo datogli un fortiffimo 
afialto , mentre che due ualorofi capitani Ocbea & 
Giordano *Artiaga fall l'uno per una fune appicata 
fulla corona del muro & l' altro arditamente entrò 
per una {Irena apertura del muro rotto, feguendo lo 
ro gli alfieri, et tagliato à pe^ji il prefidio de' F race 
fiprefer tutta quella pia^a del moniflero. Ma tata 
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l'ingordigia de 1 faldati in acqui flar fi la preda, che t 

rompendo gliarmari non hebbero pur rifguardo alla i 

fagrefiia , ma rubarono fino à calici & le /acre uefli t 

dedicate àgli altri: & fe non f offe flato Garda Lifo <[ 

nioyil quale con [ingoiar Pietà hauea difefo Ihonore t 

delle donne prigioniere a ì\i<bi ; il quale meffo mano f 

alla fpada raffrenò coloro che rubauano, certo che le k 

uener abili reliquie de fanti padri , ripefte ne'taber- f 

nacoli d' argento, far ebbono ite in preda aWauaritia u 

de faldati. In quel mede/imo tempo il Compga s'ac- f 

campò à Rgccafecca, il quale è un cartello de'Daua l 

li uichio alle terre del Tapa , mandandola un troni- jl 

betta, il quale minacciò la morte al prefidio,fe e non c 

fi rendeua prima eli egli fcaricajje l'artiglierie pian C 

tate contra la muraglia. Era capitano delprcfidh ib t 
Villalba huomo di terribile ingegno* . Coflui prefe ifc . f 

trombetta, il quale troppo liberamente parlava, & f 

lo mostrò à nimki appiccato co un capestro aUenm t 

ra ; per la qual crudeltà i Franceft offe fi piantarono t 

l'artiglierie Ma effendoui dato due affalti etfempre r 

ualor ioniamente difendendo fi gli Spagnuoli, la not \ 

te leuarono gli alloggiamenti, perche haueuano in- Ì f 

te fa che i nimici ueniuano:& per dritta uia fe rian- j 

darono ad Aquino. Tercioche Confaluo haueua co~ j 

mandato al S. Tre/pero Colonna,^ Diego di Tvlen- \ 

doTga , e al Tslguarro con una parte della fanteria , \ 

che foccorreffero J{occa fecca & hauea ferino al Vi \ 
lalba che ufeendo col prefidiofi giunge {fe con loro . 

Et egli per lamedefima uias'crapotto in camino j 

co % Tede* 
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toTedefchi, et co tutto il rejlo dell* efferato. per far 
la giornata co nìmici.Ma per la partita, ebei nimici 
baue nano fitto di notte , facilmente attenne che in 
quel giorno non fu combattuto. Dopo questo anebo- 
ra fi cefsò dall'una cri 1 altra parte ,per le continue 
pioggie molto contrarie à Trance fi; i quali confefpt 
uano di non bauer mai battuto la più ajpra uemata: 
percioche difficilmente fi poteuano condur le uitto- 
vaglie, per che le flrade fangofe erano molto cattine 
per menar fuor a la caualleria,doueeffi baueuano le 
lor for%e,& per guidare l' artiglierie. Ter che à Con 
faluo parue,ef]endo eglino impediti da quefle diffì- 
cultà,di uolergli aff altare, onde mandò il S.Fabritio 
CoIona ,& con lui i capitani Orfini,i quali erano già 
uenuti in campo ad ^£quino,per più chiaro intende 
re che motdmcnto face fiero i nimici.Incontroffi il S. 
Fabritio ne Frant eli, i quali moucuanogli alloggia 
menti, & attaccò materribil battaglia con la loro 
retroguarda; douera l\Alegria . il quale ualorofa- 
mente fp 'mgendo la cofa uenne à tale, che il S. Fabri 
tio,il quale era inferiore al nimico, fu coflrctto riti- 
rarti , & Confiluo auifato del mouimcnto de'nimici 
fpinfe innanzi lefquadre; accioebe crefeendo la bat- 
taglia y fe i Francefthaueffero tentato alcuna cofa ■> 
egli ui foffe prefente con tutte le fue geti. Ma la not 
te, ch'era molto uicina,facilmete diuife l'uno (grlal 
tro capitano, i quali dappreffo moslrauano le lor for 
^e. I Franceft fi ritirarono à ponte Coruo,& Confai 
no alloggiò ad Aquino, ond'era ufeito il nimico , & 

hauendo 
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battendo ritrouato quiui molti Franceft & S ulce- 
ri in uno (pedale ,ctì erano ammalati & fi moriuano 
di fame & di freddo ycon fingolar pietà gli conferito, 
altramente di quel chauena fatto ilTreianne Fran 
cefe;il quale poco tempo innanzi con rabbia di cor- 
falefopra Cuma mandò in fondo un nauiglio y fui- 
quale alcuni Spagnuoli ammalati & feriti erano 
portati da Moli & da Caflellone à TS[apoli . Et non 
molto da poi Confaluo partendo d* ^Aquino terra po 
nera deferta ritornò à C affino . In queflo me^o 
i Francefì baueuano confurnato fette giorni interi 
circa Tonte Corno in pigliar partito : perciò che la 
Fortuna non haueua fauorito punto i lor primi di- 
fegniifi come quegli ci/ altramente di quel che s' ba- 
ueuano creduto da principio , mtitperofamcnte ri- 
buttati dalla prima terra desùmici non baueuano 
potuto pa/fare per lo fretto del paffo di Caffinoà 
Cannula & nelle campagne di terra di Lauoro : 
vietandogli ciò i tempi crudeli > & facendogli refi~ 
flen^a il capitano denimici y il quale sera ferma* 
to in battaglia per combattere in luogo pianiffimo > 
Et u erano alcuni baroni Francefili quali con infer- 
ma fperani^a giudicando del fitccejfo della guerra, 
interpretauano per certo augurio di douere baucr- 
ne il peggio, ci/ a pena nel principio della guerra 
non ambo cominciata fubito foffe morto V apatie f 
fandro filqualc few^a alcun dubbio era per ejferloro 
amico. Et ebe il jignore della Tramoglia , nella cui 
fingolar uirtù&auttorità ifoldati Franccfi inette* 

nano 
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uano gr ade /per an^a 3 f offe caduto in una molto gra 
ue & diffìcile malattia : & che i Signori Or/ini i 
quali baueuano offerto di /bruirgli con fede & con 
ualore 3 per uno errore del Trantio da pentirfene 3 co 
me /predati fo/fero paffati da nimici . Ma il Mar- 
cbefe diMantoua chiamati à coniglio il Marchefe 
di Salu7^o>l\Alegriajl Baffeio 3 &glialtri capita- 
ni,per modo di difcorfo ino/Irò loro 3 come e* non ue- 
ra co fa ne più commoda ne più al bifogno per ut il lo 
TOyche piegare à Traietto 3 & fatto un ponte fui Ga 
riglianojpafjareper le campagne cb'arriuano all'ac 
que di Se/fa, alla terra di Mandr agone 3 laquale an- 
ticamente fi chiamò Tetrino:&di là per le campa- 
gne di Stella 3 le quali hoggi fi chiamano Ma'jgo- 
ni 3 andar fene à Capoua 3 ò fe perauentura figli mo- 
fira/fe miglior uia fecondo il procedere de' nimici, 
ualicato il fiume > & lafciatolo dalla man fìniflra 9 
perla terra di Ca/cano 3 paffato lo firetto di Man- 
dragone 3 facendo la uia dritta per terra di Lauoro 
&per Cariatila difeendere al fiume Vulturno . Ma 
Confaluo dalla uia che/aceuano i nimici 3 come acu- 
ti! fimo conofeitore delle cofe della guerra facilmen- 
te indouinandoy quel eh 9 effi baueuano deliberato di 
fare 3 mandò Tic tra di Ta^lungo ilGarigliano co 
canai leggieri 3 il quale /'correndo & offeruando di- 
fende ffe la riua dirimpetto animici; & egli poian- 
datouiappreffo 3 s accampò in un luogo alpropofi- 
to ; & tirò una lun?a trincea nella fua riua 3 douc 
f arcua che i nimici potè/fero hauere il guado à prò- 

pofito 



ite LA VITA DEL 

pofito per gettare il ponte, & quitti mife alla guar- 
dia la fanteria, accioch e co gli archibugi trauagliaf 
fero i Francefuquando efaceffero il ponte. Mentre 
che i Francefi&gli Spagnuoli dall'una & Ì altra 
riua del fiume intentamente /pianano quefie cofe , 
& di qui >& di la fifalutauano con gli archibugi et 
conlebaiejlre y il S.Fabio Or (ino con gran dolore de 
fuoi parenti fu morto da unGuafcone , il quale per 
l'elmetto aperto gli cacciò pel glioecbi una groffi 
faetta. In quesìo me^o il S . Fabricio Colonna ha 
uendo dato l'affalto alla rocca Euandria, la quale è 
pofiaful Garigliano , conia fua fubita uenuta mife 
cosìgraue fpauento al prefidio che u era, che il S.Fe 
derigo di Monfortegli diede il figliuolo per Viatico, 
& comenne di dargli la rocca, Jè in termine di cin- 
que giorni Fr ancelì menatqui l'efferato non gli da- 
uan Jbccorfo. Ma il Marchefe di Mantoua grande- 
mente occupato inprouedere il ponte, poco jli?nò la 
perdita di quella rocca:et così il Mofortefu coflret- 
to aprir le porte . In quel mede fimo tempo anchora 
Franceft piantatoui t artiglierie, pre fero la torre po 
Ha fui mare alle foci del Garigliano, con quefla con 
ditione,ciy alcuni pochi fanti Spagnuoli, che ueran 
dentro, nufcij] ero fuori faluo Ihaucre et le perfine. 
Quello accordo come infame panie tanto uergogno 
fo al nome Spagnuolo nel campo, che coloro, i quali 
per paura della morte shaueuano faluato la uita , 
dalla furia de foldatif degnati, come fe foffero fiati 
eondanmti perpublieo giudicio , furon j tagliatiti 
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peigi & cofi miferamente morti. Tapperò Confal- 
uo noi, e punire quel fatto, anchora che fofse fuor di 
modo crudele>& ciò affine che gli altri y i quali era- 
no ne 'prefidtj,fi moue fiero da quel crudelijfimo efie- 
pio,& però giudica/i ero che lafalute & l'honor lo- 
ro fojjepofto nella forte^a dell' animo . Ter cloche 
era CÒfaluo,con quefio fiabil decreto da natnra con 
formato all'honore, che non rifiutaua punto £ e fiere 
slimato & ftucro & crudele, quando egli mantenc- 
ua la riputation fita . Già erano paffati alcuni gior- 
ni y quando paffando il Garigliano in me^o de due 
campi per commandamento delibar chefe di Manto 
ua menato alla riua barchette {officienti & con tra- 
ui à trauer fa fecondo il modo ufato congiunte y fi co- 
minciò àfare il ponte fui fiume 3 uietando ciò indar- 
no gli Spagnuoliyi quali erano alla trincea ;doue con 
tanta diligenT^a &pr elìcla il'Marchefe di Manto 
ua conglialtri capitani atte/è à finir doperà , ch'ef- 
fendogia fatto il ponte /labile cr largo y i Francefili 
bito mefji in ordinane caualli & fanti infieme fer- 
rathfatto uno impeto pafiarono; & tagliato à pe^- 
i primi Spagnuolij quali combatteuano al lor luo 
go,glialtriperla paura dell'artiglierie furono rotti. 
JLt già arditamente & felicemente n'erano pafiati 
più di mille futi' altra riua , quando leuatofi Uro- 
more de* faldati chegridauano all'armi, & fi ritira- 
uano à proffimi alloggiamenti , fu fatto intendere à 
ConfaluOyche i nimici paffauano, & che già haueua 
no prefo la riua,& cacciato quindi la guardia uetii- 
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uano innanQ.Il quale fi còme quello che in ognipe 
vicolo era animofo & ardito, fece dare conia trom- 
ba ilfegno della battaglia;ilT^auarro & Tundra- 
da moffero le fanterie, fi (piegarono l'infegne, et egli 
coperto £armi efpedite fé ne ufcifuorafu un caval- 
lo di Spagna;e innan^ à tutti glialtri confortò il S • 
TabritiOyil quale gridaua che no era da perder tem 
po,e(fendo deftderofo di cobattere ,cti andaffe ad af- 
famare i nimici che paffauano. Et egli tojio l'ubidì, 
etfjpinfe imian^, et btche l' artiglierie dt nimici fca 
ricatefen^t fermar fi mai dalla riua difotto & difo 
pra al ponte uolando le palle , molti rìawa^affero, 
entrò nondimeno animofamente . Ora i Francefi per 
che erano paffati difordinatamente e in fretta , non 
effendoft anebcra ferrati in ordinanza,*} fatica fofle 
neuano la furia di quei che gli urtauano, ma la ban- 
da del S. Fabritio ,fi come quella ch'era mefcolata 
co Tracefi con minor pericolo dell'artiglierie menò 
le manij i Francefi furono ributtati, & molti di lo- 
ro (pinti nel fiume, hauendo prefo tanta paura, ch'ef 
fendo fi uolti in fuga per lo potè, fecero tornare adie 
tro i compagni, che gli ueniuano in foccorfo,& mol- 
ti cadedogiu del ponte affogarono nelfiume.In quel 
trauaglioi capitani F race fi, i quali apparecchiati à 
paffare fuccedeuano aprimi, non poterono foccorre 
re quei eh 9 erano rotti;percioche con egual diligetia 
il nimico meffo fiora l'artiglieria gli tiraua , &già 
molti capitani con caualli & con fanti s erano con- 
giunti col S.Fahitio. il quale hauendo fatto unafc 
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bella impre favella quale la meta de Fra cefi di quei 
ch'erano paffat iteravo flati ò tagliavi à pe^i ò affo 
gati nel fiume, per te fumonio d'ogni uno riportò lode 
d' eccellenti jfimo e inufitato ualore ifu publicamen- 
teancbora lodato Ferrando d' FI iglefca, alfiere Spa- 
gnuolo y il quale bauendogli una palla d'artiglieria 
leuato la man diritta fetida impaurir ft punto, con la 
lafinifìra mano al^ò l'infegna,et attefe à ire contra 
animici . *Al quale poi Confaluo & à figliuoli [noi 
donò dell'entrate del Imperla fina uirtù una proui- 
forte di cinquecento ducati d'oro l'anno. Io ho udito 
dire da Don Hugo di Moncada > ilquale fu predente 
à quefta & a molte altre battaglie per terra &per 
mare, eh' egli no interuene mai in ne firn più terribil 
pericolo di battaglia \ per cloche e fendo per tutto 
tracciati i caualli & glihuomini , non dubitauano 
punto Mandare contra l artiglierie à certi fjìma mot 
te: e^r confcffaua anchora y che US. Fabritio , il qua- 
le molto parcamente fidata parlar meco delle fue lo 
d'hcon no meno neccfjario che felice ardire s' era por. 
tato da capitano animofo,& ueramen te di gran co- 
re. I Fr ance fi effendcgli riufeito male ili or difegno* 
&bauendoriceuuto fu gli cechi co fi graue danno , 
nondimeno come ben fi couenne à capitani uecchi et 
gener.ofijfi fermarono ne mede fimi alloggiamoti, co 
pefiero di fare anchora un'altro potè facedo uenire 
de battelli delle naui da carico dal mare. .Accioche 
in un mede fimo tepo i pedoni e i caualli feparati lu- 
na et laltra parte col fuo proprio etefpeditopotepaf 
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fafiero full'altra riua,& pigliando un largo circui- 
to face fiero una trincea lunata al capo de ponti con 
tra i nimici; nella quale le [quadre di ualorcfe fior^e 
affrettando il pafiare di quei che gli fieguinano, Scu- 
ramente potè fiero far tesìa,& ufcir finora difenden 
dogli lartiglierie;delle quali efifii battevano tata abo 
dan%a,cbe le rine & di (òpra & di fiotto, & la trin- 
cea ordinata di la dalla riua facilmente fie nepoteua 
fornire. Ora mentre cl/cffi cantra il itoler di Dio tra 
mauano quefìe cofie, il Marchefie di ?4antoua comin 
ciò à efiere in odio &poi in diffrre'^o a Francefii, 
per cioche untele cofie incominciate da cattiui prin- 
cipi], contra quello ch'effi haueuano penfato, rìufich 
uano dure a trattare & affrre da fiuccederc;& la col 
pa di tutti glierrori attribuiuano alla tardane del 
capitano > il quale era ualorofio & forte. Ver cioche 
molte uolte accade inguerra,che quando le cofie ten 
tate non hanno felice fiucceffo , leuano facilmente la 
riputazione à capitani an eh or che prima fiofiero aut 
turati, di maniera che i Francefi di lor natura defiì^ 
derofii di combatter e, e impacienti d'ogni indugio & 
lunga fatica, de fiderauano di uenire a battaglia an- 
chora con difuantaggio;la qual battaglia benché fiof 
fie infelicemente fuccefia,haurebbe nondimeno pofio 
qualche fine & alla guerra & parimente à tanti di- 
fiagi. Et perciò alcuni ragionando per li alloggiamen 
titccrcauano colpenfìero & conglioccbi il Tramo- 
glia, il quale non hauendo anchora rihauuto le fior-* 
%e della fiua grane malattia, flaua infermo in Ironia, 
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con la cui felice condottategli uifoffe fiato prejen- 
te,credeuano che già fi farebbe battuta la uittoria,t t 
finita la guerra & racquifiatals(apolu Era fra capi 
tani, eh' erano uenutidi Francia col Tramoglia,San 
dricnrtojyuomo molto ualorofo in guerra > ma per- 
ei) era bafiar do, molto turbulento per lo fuo parlare 
& animo infoiente . Cofiuifparlando in tùi cerchio 
di faldati, bebbe a dire pappiate , fignori Francefi, 
che noi meritamente fiamo cafiigati dalla Fortuna, 
poi che fiamo nenuti à tale, che noi no ci uergognia- 
mo ubidire à uno Italian Bugiarone, quafì che della 
nofira nazione ,& del noHro ordine, non ue ne fiano 
molti migliori, i quali pieni di ualore & d'ardire, ci 
trarr ebbono fuor a di quefie difficultà , & fubito in 
ogni luogo douefoffero ,cercherebbono de nimici , 
per hauer in ogni modo di loro certa tintorìa . Que- 
fie parole fi come quelle , eh' erano fiate udite da mot 
ti, fubito riferite al Marche fe di Mantouagli paca- 
rono molto adentro nel core , benché egli riputaffe 
del tutto nano, il carico & la uillania che gli erafia 
ta fatta . Vercioche era un cofiumefra foldati ( il 
quale mi pare che non fia da tacere ) che per ifcher- 
*%o &dadouero con uillanie fcambieuoli fecondo la 
propria &uolgare infamia delle nationi, s'incarica 
uano & fi faceuano ingiuria , quando le fquadrefi 
prefentauano,& fi ueniua alle fcaramuccie. Ter clo- 
che gli Spagnuoli chiamauano i Francefi borracchi, 
cioèubriachi,&pifciauino:ei Francefi domanda- 
nano gli Spagnuoli dalle mani ladre , ladroni im- 
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piccati per la gola: fi come i Tedefcbi erano filiti di 
chiamare gli Suiigeriy per esprimere la uiltà della 
lor natione,Couamali,cioè mungiuacche nelle flalle: 
&gli Sui^eri i Tede [chi Smochari > laqual parola 
in Tedefco umidire fporchi gaglioffi;ma gli Italia- 
ni erano domandati da glialtri Bugtaroni, cioè ama 
tori ài fanciulli Ma il March e fe di Mantova , à cui 
nonparue di uoler punto ufare [opra Trance fi l'aut- 
torità dell'imperio y la cui maieftà era offefa , uolfe 
1 animo fuo moffo dalla indegnità dell' ingiuria y à do 
uerfi quanto più toflo leuare dalgouemo; & mar- 
inamente perche fin da principio haueua moHrato 
con grauijfime ragioni y ma indarno y che fi doueua 
paffare inTuglia } perche pochi ubidiuano a fuoi co-, 
mandamenti: percioche fi credeua, che molt i capita 
ni di fanteria riferiuan il numero falfo defoldath et 
che coloro ; quali haueuano la cura di prouederela 
uittouaglia y fi riteneuano i denari. Ver non interne- 
nire dunque co perdita della riputation Jua alla fiut 
ruina, la qual ne ueniua, deliberò partir fi dell'info 
lice campo , & ritornar fene à cafa, hauendo prima 
fatto fare fcritture y & quelle confermate col fedel 
teftimonio di molti y li quali conteneuano le ragioni 
di tutte le attioni & configli fuoi , per mandarle al 
]{e Lodouico : & co fi dato il generalato al Marche- 
fe di Saluto yche per honore d'età era il maggiore, 
fi ritornò a Mantoua . 
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Jl r t e n d o llGow^aga, no 
ufando gli altri capitani de Tran 
cefi inferni dell'animo & fian- 
chi del corpo diligentia alcuna 
ne difabricare i due ponti , ne di 
farla trincea, & facendo fi tutte 
quelle cofe più tardamente et con maggior difficul- 
tà ne giorni deluerno molto più breui di tutti gli al- 
tri tutto il uerno leuatofì un grande fcilocco fi rifoU 
fe infoltirne & continue pioggie ; & ciò con tan- 
ta iniquità dell'aere maligno >cbe mentre il Gariglia 
no gonfiato fra due campi dall'una & l'altra riua 
inondaua le campagne, e i padiglioni di tela non po- 
teuano f ottener e la furia della pioggia che cadeua ; 
gli huomini & le bestie nel terrcn fangofo patiuano 
di grandmimi danni. Magli Spagnuoli in quel com 
mun male erano a molto peggior conditione, perciò- 
che tutta quella pianura,la quale fi diflende à bagni 
di Seffa^lfediata & fporca per l'acque del uerno, fi 
credeua che tutta doueffe diuentare palude . Dalle 
quali cofe moffo Cofaluo per conforto di tutti ifuoi 
deliberò di leuaregli alloggiamenti & uernare à 
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Seffa: benché ciò difficilmente s'otteneffe, per cièche 
eglihauea commandato ch'alia rocca di Mandra- 
gola fecretamente fi faccficro mirigli da fabricare 
un ponte, per uolerpafiare con eguale ardir e, & di- 
fopra di loro, ò per ifpauentare & trattenere i nimi 
ci far uifia di douer pafiare. S'era sforato ancb or a 
in quei mede fimi gior ni, ò rompere il ponte de' rimi- 
ci sò gettatori fuoco abbruciarlo:efiendogli,fi come 
Molle il cafo y riufcito nano limo & l'altro difegno. 
percioche la materia gettata da luoghi di fopra, af- 
fine che tirata dalla furia del fiume uiolentojiolajse 
nel pote,partefi fermò nelle riue,& parte ritenuta 
da nimici co' longurij ,no potè giungere al ponte . Et 
oltra ciò efiendofi carico un nauiglio dì materia fec- 
ca,& mefcolatoui di molta poluere d'artiglierie, di 
ragia & di pece, per accenderui fuoco, quando ft Lt 
fciò irgiufo ,fu talmente abbrucciato dal fuoco y il 
quale ui s'accefe alquanto più totìo, che non batic- 
uano penfato dalla mifura del tempo ; che tutto arfè 
infino alla carena, prima ch'egli arriuafie al ponte* 
La onde Confaluo con tanto maggior fecurei^a, & 
quel ch'era di maggiore importati^ , leuò il campo 
falua la riputation fua,percioche eglifapeua the i ni 
mici trauagliati da medefimi difagi , non poteuano 
ualicare il fiume, ne ancho fe l'baueffero paffato n& 
poteuano andare innari neputo fermarfi per quel- 
le campagne molli . jlppreffauanfi anchora le fefle 
delincatale di Chrijlo, le quali richiamauano ifoldct 
ti chaueuano patito di molti difagi , da padiglioni 
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*Ue cafe uicine.Tercioche egli uoleuafi come conue 
niua à huomo Chrisiiano , celebrare il di natale di 
noftro Signor Giefu ChriJlo,no in un padiglione al- 
la campagna , ma con maggior diuotione & più fo- 
knnemente in una chieda, fi come giudicaua ancho- 
ra , che doueffero fare i nimici , i quali erano ufyti 
di celebrare le fefle folenni , & in quei giorni alle- 
gramente fi come Saturnali, & perciò giorni di 
piacere, hauendo fatto tregua quafi per una certa 
ragione, ripofare dalle fattioni della guerra, ricrea- 
re gli animi >& attendere a corpi. Ma Confaluo ha- 
uendo conceffo folamente due giorni alle cofe fiacre, 
fi ritornò à mede fimi penfieri di finir la guerra :& 
dì & notte fiaua intento in un fol penfiero ; in che 
modo egli poteffc indicare il fiume , & opprimere i 
nimici , i quali per le continue pioggie lafciato gli 
alloggiamenti erano tutti ricorfi alle cafe • Vercio- 
che i Francefi Iettando Confaluo il campo diceuano, 
ci/ egli con V animo rotto non baueua potuto foppor 
tar le pioggie, & che lafciata la riua del fiume egli 
'sera ritirato in dietro per fuggire di uenireà bat- 
taglia con loro, i quali siauano alla guardia delpon 
te ; conciofia cofa ch'eglino ancbor foffero in peg- 
gior luogo ualorofamenre fempre haucuano difefo 
il ponte , & con perfeuerantia militare erano riu- 
fiiti Superiori alla battaglia • Ma poi quella brauu- 
ra di parole fi rompeua talmlte con Yaffcrtjga del- 
la flagion del uemo , che mentre dalla confidenza 
caduti in un durijfimo uemo morendofi mifera - 
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mente di freddo con poco lieto penfiero uedeuan* 
e i prefenti danni e i difagi cheglifoprafiauano, era 
no di parere che foffeuolontà di Dioiche tante piog 
gie ueniffero ; perche elle haueffero ad e/fere la rui~ 
na loro: percioche molti faldati ueccbi, & quaft tut 
ti i capitani fi ricordauano , quale aria: foffe Slata 
quella , & come con grande & fedel ferenità pochi 
anni innanzi haueua raccolto il ì\e Carlo , quando 
pa/fando egli per tutta la lunghc^a d'Italia a rac 
quilìar quei mede fimi Bggni, le campagne per tut- 
to fioriuano come diprimauera;da quali regni egli- 
no poi erano [cacciati cambiatafi la fortuna di tutte 
le cofe ; & fenica dubbio alcuno Iddio era [degnato 
con loro. Tiacque alMarcbe[e di Saluto &à gli 
altriyche fenya muouere gli alloggiamenti gran par 
te della caualleria , accioche i caualli nobili , i quali 
erano tutti ammalati & uenuti magri non morige- 
ro, foffe menata nelle terre uicine , & nelle uille del 
contado di Traietto, & di Tundu Et che gli Suivge 
ri & gli altri fanti, fiotto Traietto partendo fra loro 
leguardie y frequentaffero gli alloggiarnenti.'Magid 
molti di loro mancandogli denari da uiuere , <&per 
le continue pioggie confumato le uefii,con le quali fi 
cacciauano il freddo Afflitti da di[agimoriuano nel- 
le mal coperte capanne: perche i proueditori della, 
uittouaglia e i the forieri non procurauano le muni- 
zioni con quella [ede & diligentia , ne denari per le 
paghe, fi come era il bi[ogno , anchora che uifoffero 
denari in abondan^, i quali con fummo* prudentia 
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del 1{e Lodouico proueduti & mandatili Corcuto 
The foriere, e il Bailiuo Cadomio , i quali in quel ne- 
gano erano in [ingoiare auttorità, erano riufciti in- 
fami d'auaritia , perche erano incolpati di frodar le 
-paghe , & malignamente rincarare la uittouaglia , 
fa ne poteuano fopportare ifoldati,che per loro priua- 
ta ribalderia la falute publica uituperofamente fof 
fe tradita.Ora fpiando tutte quefie cofe il Limano , 
C*r a ciò pervadendolo Confaluo,fi rijolfe di fare un 
nuouo ponte, indouinando di douerc hauer certa uit 
toria denimici dìfperfi è infingarditi; dapoi che il Li 
uiano pratico della guerra, et con animo ardente ufa 
to di metter fi d impr e fe grandi, prometteua di mie- 
te effere il primo à pa/Jare. Ver che ilLiuiano effen- 
dogli commejfo , che meteffeà ordine & effequiffe 
quel che egli hauea difegnatojhauedo menato la not 
te & mefjo infteme le barchette ,fra le quali hauea 
foflo alcune botti da uino ,fece un ponte Jet miglia 
[opra quel de Francefi:& paffato con le fue genti af 
folto aWimprouijìa le fanterie de'lyoirmadije qua- 
li erano alle flange à Sugio.Dopo il Liuiano pafsò il 
Ts^auarro: &appre(]o jeguitarono il S.Trojpero e'I 
TrlendoTga congl'huomini d 'arme ,& poi ejfo Con- 
faluo menò feco il re fio decaualli &la fanteria Te 
defcajbaucndo commandato aW^Andrada , il quale 
difendem le /palle , che gli uenijje appre/io: quiuii 
caualli Francefieifanti7s^>rmadi,fopragiunti al- 
l' impr ouisia da nimici, rotti & cacciati fi diedero à 
fuggire : il grido arriuò à gli alloggiamenti Fracefì, 
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i capitani mifero mani all'armi , & raccolfero le lor 
genti fparfe per tutto : non fi raunò per queflo alcu- 
na certa fquadra, la quale faceffe tefla contra i ni- 
mici che ueniuano. In quel difordine di cofe il Mar- 
che fa di Saluto imbarcò l'artiglierie groffe y per- 
che non c'eran beHie da menarle; percioche i Fran- 
co ft Slimano che fi faccia gran ribalderia abandona 
do l'artiglierie y & fuggendo tutti con precipito fo 
corfo > ferì andò à Gaeta . Et non molto dapoii ca- 
nai leggieri , & dopo loro le fanterie del TSlauarro 
entrarono ne gli alloggiamenti abandonati .Quitti 
. non incontrando eglino quafi in alcuno huomo arma 
to furono fatti molti prigioni ;&faccheggiati i pa- 
diglioni, alcuni me^p morti e intricati di freddo 
dalla terribil crudeltà de Cantabri furono tagliati 
à pe^i. TSfonfu mai più per memoria d'huomini la 
più uituperofa ne la più mifer abile imagine di fu- 
ga y percioche i fanti e i caualli mefcolati infieme y ur 
tandofi col corfo & con l'impeto , non conofeendo 
nel'injegne nei commandamenti d'alcuno, ne riuol 
gendo il uolto contra i nimici, chegliprefeguitaua- 
no y andauanoper la uia *Appia a Scauli , & quin- 
di à Capellone .TS{e prima fi potè fermarla fuga, 
che non più di cento huomini ualorofi confortando- 
gli M. Bernardo adorno Genouefe capitan de' ca- 
ualli di gran ualore ferrati in uno fquadrone fi fer- 
• waronoful ponte di pietra dell'acqua Formiana, 
quindi ualorofiffìmamente ributtando i nimici : & 
facendo animo à compagni, i quali da tutte le terre 
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uicine ricorreuano in quella terra. Crefcendo dun- 
que il foccorfo dall' una & l'altra parte , s'attaccò 
una Scaramuccia da principio centrarla à gliSpa- 
gnuoliypercioche in e/fa ui morì Bernardino di Tot 
defilliasposio alla camera di Confaluo, & perciò fe 
dele & molto in fua frutta ,&ui fu abbattuto & 
ferito anchora il Signor Confaluo Daualo capitano 
di cauai leggieri.Ma e/fendo uenuta la nuoua di die 
tro,che i capitani t rance 'fi s'erano fermati a Ddola 3 
& che fermata la fuga da fuoift difendeuano nella. 
terra,& nel ponte;& che quiui haueuan deliberata 
di far tefia, gridando Confaluo che ciafeuno saffret 
taffe dì andar la contra i nimici,tanta furia di fanti 
& di caualli fpinfe al ponte, che l'adorno , il quale 
per impelo fortijfimamentehauea difefo il pon- 
te yfubito ne fu cacciato,^ morto da Tedefchi.Ter- 
che cadendo lui non ui fu alcuno, che ncn uoltajje le 
fpalle,& non dri^^affe il corfo uerfo Gaeta . Doue 
Tietro di Ta% e'iì^auarro perfeguendo cofioro,&: 
prefa la aia più breueper li monti Formianiper ta- 
gliargli la flrada , prettamente giunfero la doue la 
uia lastricata, & che uà dall' *Appia à Gaeta fi par 
te in due, talmente che molti Franccfi rima fero pri- 
gioni^ alcune bande di caualli uenendo da una ter 
ra,che fi chiama Uri nella uia *Appia, & dalle tritr 
le di Fundi, tenendo fi ferrate fuor della città, ne fa- 
cendo per la paura che farfi,uolontariamente s ar- 
re fero. ^Alloggiò quella notte Confaluo à Capello- 
ne j& procurò che fubito nel far del giorno,i faldati 
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del 7S{auarro pigliafìero i borghi, & monte Orlando te 
anchora. Quefto monte è poflo [opra Gaeta, & è no fa 
tubile per unfepolcro di marmo di Munaccio Tlan- h 
co. il quale il T^auarro facilmente prefe battendolo ci 
ritrouato , altramente di quel ch'e'penfaua , fernet à 
guardia de'nimici,e al tutto abandonato. Et nella ci j 
ma di quello piantò alcune picciole artiglierie con- U 
dotterà fu per mano de' foldati.^Allhora ilTtfarchefe te 
di Saluto ueggedofi fouragiunto da tanta calami ce 
tà riuolto à capitani , il grande Iddio, difìe egli, & f t 
tutti i fanti allhora chiaramente aiutano glibuomi- 
ni forti, quando ejfi,anchor che tardi Jjano pur qual al 
che intelletto. Tercioche nelle aduerfitd non fi per- ti 
don d'animo, ne ancho ofiinatamente fianno ad ajpet fi 
tare l'ultime ferite della crudel Fortuna.Terò io mi p< 
fon rifoluto den tro dell'animo mio non tentando ne a i 
Jperando cofa alcuna più oltra,di non uolere prona- g 
re l'ultima forte della guerra. Irta da tanta calamità % 
conferuarne afìaiffimi,la qual cofa Jpero che dobbia 
mo ottenere, fe toHo ci uorremo arrendere . Ter ciò- n 
che farrebbe eflrema pa^a, ripigliare tante uoltt \ 
tarme condannate dal desìmo,accioche poi mifera- 4 
mente foggiogati dalla necejfttà,la quale rotte le for c 
%e notire cifta fopra , ci facciamo amaigare come \ 
befiie da' uincitori fdegnati; & ciò affine che fi cele- j 
brigiuHo mortorio al Cardona , al Manrico , &gli \ 
altri lor capitani, i quali amatati da noi con l'ar- 
tiglierie , fono morti dinan^ à quefte mura . Certo , 
che noi ualorofamente,fc non felicemente* combat- 
tendo 
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tendo ci fmmo sformati di rnoflrare al V opera no 
flra. Ma fi come la Fortuna oftinata in presentarci 
i mali, ci ha rumato tutti i noHri difegni,cofi ella no 
ci può torre quel che ci refla in noflro potere ;cioè, 
che liberamente no proueggiamo alla fallite noftra. 
iAme piacque dunque ,feparc utile à uoi ,prouar 
V animo del uincitor nimico y ilqiule fe uorrà efierco 
tento d'una liuteria temperata , facilmente ci con- 
cederà, che dandogli Gaeta, noi ce n andiamo di qui 
per terra & per mare in Francia* Hauendo finito il 
Tdarchefedi Saliamo il fuo ragionamento ,non ni fu 
alcuno tanto feroce & oflinato , che non lo ringra- 
tiafie come padre di tutti ; che hauendo egli propo- 
fìo il più utile configlio di tutti gli altri,folo hauefie 
fenjato, come colcommune fcampofi mettere fine 
alle mi ferie :percioche l'auifo d'una nuoua difgratia 
gli haucua ancho grandemente jpauentati,che ina* 
uigli carichi dall' artiglierie, ingiottedoli ilmar tur- 
bato frano affogati nelle foci del fiume con tutta la 
moltitudine de* faldati & de'marinari.Fra queflifu 
Tietro defedici, figliuolo del Gran Lorenzo, dieci 
anni auanti cacciato della ftgnoria di Fiorè^yinde 
gno ueramente di quella uituperofa morte;s'egli no 
hauefie gettato nel po?go da Careggi Maeftro Tier 
Leoni medico di gran dottrina &fama, il quale con 
infelice fucce fio hauea promeffo di liberare Loren- 
zo fuo padre dalla morte.Fu dunque mandato fuora 
il luogotenente della banda d'allegria , che fi chia~ 
tm:u Santa Colomba.CoHui andò à ritrouare Con 
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film, ilq'uale sera accomiato fra due cbiefe, le qua 
li fono borghi ;& battendogli detto che i capitani 
Francefi erano apparecchiati à dargli Gaeta y facil- 
.mente ottenne da Iucche fi ueniffeà capitolare co* 
.Capitani fauìjfimi : & cofi ilfeguente dì uennero in 
campo y l' \Alegria per Francefi y .Anton Bafjeio per 
'Sui^er'h&ilS.Thcodoro Triuulciper Italiani. 
Cofioro conchìnfa la co fa in poche difpute, s accor- 
darono yche i Fra cefi dando Gaeta d' accordo Jafciaf 
fero nella rocca l'artiglierie et le uittouaglie, ch'era 
nodelli publica munitione>& eglino y come piace ffe 
loro & per terra & per marefe nandaffero in Fra 
<ia; con quefla conditione y che i caualieri fi poteffe- 
yo partire fu i caualli loro y & i pedoni non porteffe- 
ro altrarme y fe non le fpade & Ihasle sferrate > e i 
-prigioni f off ero lafciati dall' una & t altra parte . 
-Ma no fi potè ottener da Cofaluo y che i Baroni TSfa 
poletani y i quali erano fiati pre fi in battaglia finti f 
fero il benificio della pace fatta . Tercioche effenda 
[lati liberati a buona fede Obegninojl Taliffa for- 
mante >Tornone (irgli altri y il S .^Andrea Mattheo 
jlcquauiua y indegno di quella miferia,e i Signori 
Flonorato & <Alfonfo Safeuer ini furono ritenuti in 
una ofenriffima prigione y la quale fi chiama Foffiz 
miliaria infondo di torre del cafiel nuouo.Ma la 
maggior parte di F race fi moto full' armatagli altri 
à piedi caminado uerfo T\oma prouarono talmete la 
crudeltà del uerno afpro y et tutti i trattagli di Form 
*a 3 cbe gli fpedalij quali riceuono in Bgma ipoueri 
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d'ogni natione , furono ripieni della moltitudine de 
gliammalati,etdepoueri:et molti ignobili ìntiri^a 
ti di freddo morirono nelle Halle de cardinalubecbe 
Tapa Giulio co /ingoiar cura et pietà ueggendogli 
& fattogli cercare , gli faceffe ucsiire & pa fiere, et 
poi mettere fu nauigli. I capitani anebora dalla ni- 
mica Fortuna prouarono qua fi egualuillania.T er- 
etiche il THarcbefe di Salw^o effendogliuenuta 
tona febbre lenta & tifica per dolore della imprefa 
ebe gli era mal fucct fi a, fi morì in Genoua,et quitti 
magnificarne te fu fepoltoMa Sandricurto temendo 
la pena d'uno animo fuperbo,fprc^ò talmète la ui 
tà; che effendofi di la dall'alpi infermato, dicefi che 
uolontariamcte s'ajfrctò 1 1 morte . Ma Corcato e il 
Baili no C adomo per feguitati da maggiore inuidia, 
furono di maniera cacciati digrado & uitupcrati j 
ebepoco macò che no foffe loro tagliato il capo. Ma 
il Baffcio hauendogli il He tolto la condotta de 9 ca- 
valli, benché la dtffc à Gruero fuo fratello , Ih ebbe 
però tato à male, che credendogli l'bumor maninco 
nico diuentò pa^o: ir domandado egli indarno ali 
dicntia al f\cper difendere la jua ragione, ne poten 
do hauerla,fi morì farneticando • "Ma Confaluo da> 
'quello accordo acquisìò lode di gran prudentia > ir 
di {ingoiar te peran^a, fi come quelli il quale beche 
hauejfe molta fpera^a d'una più ricca uittoria,non 
però uolle gettar il fangue de'fuoifoldati; par edogli 
in ogni modo che foffe da perdonar à coloro che s'e- 
rano refi >i quali teftimoni della uirtu& cle/aenticp. 
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fua celebraYebbono il nome di Confaluo perle *Pro- 
uincie: & oltra ciò usò tanta cura et diligentia,che 
intitolati & benignamente trattati foffero lafiiati 
andare, che sfor%andofi un faldato Spagnuolo di tot 
per for^a una catena d'oro dal collo à uno Sui'ige- 
ro che pajjaua >inte fo ciò Confaluo jpinto il cauaìlo 
pcrfeguitò fino in mare lo Spagnuolo che fuggiua, 
& di fua mano grauiffxmamente ferillo. Toi che Co 
faluo hebbe acquiflato Gaeta,diede la guardia della 
rocca & della città à Lodouico Errerà fuo parente, 
eìr mife in fuo luogo à Taranto "Pietro 7S[icof[a:man 
dò poi in Tuglia il Liuia no & V tetro , accioche fa- 
cecero guerra ad Jlrfio* Cofluihauendoui pofiofor 
teprejìdio teneua Venofa , *Auerfa, & ^iltamura. 
Haueua affediato à Melfi Don Diego *Arelliano,& 
hauendoprefo alcune terre afpettaua ilfuccefjb di 
quelle cofe,le quali menatoui la guerra erano trat- 
tate dal Mar che fe di Mantoua & di Salw^o à Caf 
fino &al Garigliano : accioche accrefciuto le genti, 
& folleuati gli ^Angioini à ribellione , rinouafje in 
*Puglia una guerra maggior della prima . Ma per 
uirtu del Limano fra pochi me fi V^Arfìo kauendo ri 
cernito di molti danni, benché rifiutacele conditio- 
ni dell'accordo di Gaeta, fu però ridotto à tale , che 
deaerato il foccorfo fu coflretto dar le città , e ufcir 
del Bggno.il Tafanò' egli ufando la medefima di - 
ligentia, cacciò di terra d'Otrato tutto quello, ch'e- 
ra rimafo in fauore deVrancefi, ò *Angioini.Et Do 
Ignico Danaio, il quale con la S.Coftan^a fua forel 
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la(comio diffi )baueua ributtato l'armata di Fran- 
teli da Ifchia, piantatori l'artiglierie prefela rocca 
di Salerno.Ma nonpotè lungo tempo godere l'alle- 
grerà di quella uittoria, percioch'in jpatio di po- 
chi giorni prefo da una febrepefìilente, morì nel fio 
redellafua giouene^ajhauendouilafciato un figli 
uol bambino, che fu il S.Don *Alfonfo Marche [e del 
Vaflo y il quale di belle^a di corpo di grandezza 
d'animo liberale, & finalmtte di ualor di guerra, fu 
fuperiore d Capitani dell* età fua . Ma Confaluo poi 
che da Gaeta fu ritornato all'apparecchiato & me- 
ritato trioniphoàT^apolhperla lunga fatica della 
guerra, fi com'è da credere , cadde in una grauiflima 
malattia , la quale per lo grande impeto fuo fu tal- 
mente p ericolofa ; che fe non foffe flato jòccorfo to- 
flo dalle fupplicationi deuotamente fatte per tutte 
le chiejì da fantìjfimi facerdoti & dalle facre ucrgi 
niyi firn edi Immani erano tutti tardi alla falute fua* 
Ma pei che rihauute le forile ufcì fan et fàtuo dir oc 
ca Cap ouana,douegli era fiato ammalato y per en- 
trare i n cufici nuouo come più falubre^à pena difpen 
fando egli ihumanità fua potè fodisfarc in fette gior 
ni alU 1 turba di coloro che lo uifttauano,& % allegra 
uano [eco. Ver cloche tutta la nobiltà & tutto ripo- 
polo do riueriua, perche ciafiuno fecondo la qualità 
dell' c mimo fuo lodaua>ò bella preferì^ di corpo 3 & 
di uc lto,ò lagrauità di capitano ; alcuni altri ammi 
raua no l ' eccellentiffima giuflitia fua con un maraui 
glioj r o temperamento di feuerità dickmentia : 
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ma tutti jlupiuam della liberalità diluì degna di 
parangoaarft non pure alìagrande^ajma ancbora 
alla fuperbia I\eale.Terche egli hatteua donato à ca 
pitani citta & ca(lella,& fra capitani di caualii & 
di fanti hauea diftribuito cafe 3 uilte,pojfefiioni, & 
guardie di roccbe;ethauendo donato communemen 
te à faldati, baueua ancbo affegnato prouifioni ordì 
narie particolarmente à coloro, che erano riufciti 
ualoroft,bauaido tanta memoria in ricono faere i me 
riti,& tanto giudicio in difpenfare i doti; che co giù 
ftiffima eHùnatione gl inuidiojì anclwra teftimonia 
uano 3 ch'egli non haueua pajfàto un faataccin py 
nato 3 & non baueuafe non con larga mano donato 
à ueruno. Fraglialtrihautuadatoa Don Diego di 
TAendoTga Tiiileto^al Liuiano la citta di SanTtfarco 
in Cala uri a, e Oliueto nell'^bru^o al T^itarroJ. 
Don Giotuni di Cardona fratello di DonHujp mor 
to duellino nel ducato di Beneuento, & olirà que- 
ftiall\Andrada#l CaruaialjiW <Aluerado, à Etna- 
nouelloM .Antonio da Leua,etal S. ^iìidrea di Ca 
poua Duca di Thermoli , di gr offe caslella ; bruen- 
do ancbo i due Colonne fi S. Trojpero,& Fabntio ri 
portato da lui grandiffimi premi y riceuuto le ca stel- 
la ycbaueuano perduto nella guerra Francefe. \Per- 
cioche in quefto huomo ripieno d'efquiftteuirtàjfio- 
ritta talmente il giudicio & la ragione , dì era una. 
marauiglia ,non bauendo egli pur mediocri leti ere 
Latine, perche in quel tempo in Hifpagna erano bùi 
finiate da baroni nati all'arme . Honoraua però f fc 
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pramodo coloro, che erano famofi in quelle , di ma- 
niera che non inettamente da lor defideraua perpe- 
tua gloria ; &faceua di grandmimi doni à Toeti,i 
qudihaueuanoprefoàfcriueretfuoigefìi in uerfo 
Heroico.Fraquefli furono il Cataluio elCarmelita 
Tàantouano huomini religioft, i quali mentre che co 
animo liettu ma con ro^a mufà,publicauano alcuni 
poemi goffi à delicati ingegni, mo/fcro in >{apoli M. 
T tetro Grauina poeta di gran dignità, à fare alcuni 
uerfi più nobili, & però degnidi tanto huomo. Ver- 
cioebe il V ontano poco dianzi, mentre ci/ egli com- 
batteua Gaeta, era morto molto uecchio, qua do M. 
Iacopo Sanna^^aro feguendo il /{e Federigo caccia 
to del %cgno in Fracia,&pcr que/ìo per dolore del- 
la cafa dì dragona minata infondo, et per l'odio co 
traglijhanieri fatto arzaro,efa Stimato alquanto 
più atto a fabricar Satire, ch'd cannar uerfi H eroici. 
Tercioche eglucWera di grandiffimo animo,facilme 
te conofceua, quanto pojjano dare ahruiperpetua lo 
de gli fcrittori mantenuti amici , & concortefie ac- 
carezzati. La quallode per quello più chiarkmen- 
te &piu certa eglisacquiSìaua,chenejfunoanchor 
che maligno & auflero cenfore non potè mai tala- 
re nella uita di lui cofa ne goffa ne crudele , che pa- 
té ffe macchiare il lume delle [ne rariffime uirtu ; per 
ci/egli non dìcdt mai uerun biajtma col uero di So- 
nore delle matròne in Tyapotijànctiora che congran 
piaceuoleiga fpcjfijfime uolte fam^affe con le nobi 
liffime donne. Tercioche egli diceua ch'era pa^ia 
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d'un Trencipe per picciolo & fuggitiuo diletto ac- 
quifiarfi fempiterno, &grauiffimo odio, quando ne 
ancho ad huomo ben cafio ilVrincipato ifieffo fenica 
ingiuria d'alcuno non può dare uani insbromenti in 
quel diletto . Ma in lui oltra radarabile concento 
dell'altre uirtu y riluceua lo splendore i una pietà ue 
ra. Ter che in ogni anione & bellica & ciuile fua 
maggior cura era il preporre l'bonore della religio- 
ne à tutti i commodi difendere le ragioni delle cbie- 
fe, punir gli federati : & finalmente ogni cofa fare» 
accioche i faldati con l'effempio fuo afpettaffero 
tilità di tutte le cofe y & le tintorie anchora dalla di- 
fàplina Chriftiana. Et non ci dee parer dubbio a leu 
nocche maneggiando egli tarme con quefii co&Hrm y 
iddio e i Santi non toglie/fero à folleuarlo& farlo 
grande* et certo di ciò non fu mai più chiaro rmraco 
loyfènon cb'effendo egli flato in molte & qua fi infi- 
nite battaglie y & pericoli y neffun però lo prefe jie fe 
rigiamaiJMa accioche egli non hauefje la intera fe- 
licità di tutte le cofe y non potè fuggire lineuitabil 
male della maligna inuidia y anchor che con incredir 
bilgraude^a & coflan^a d'animo lo uince/fe.Ter 
cicche finita laguerra y & fatta la pace piena d'ali e 
greiga ^dabondan^^ritornando molti in Hifpa 
gna(come diremo poi ) prefero à lacerare la fua fa- 
tna y & apprejfo il He caricarlo di grandiffbno biafì- 
tno^nchora che il B£ liberalmente approuaffe tut 
to quel che Confaluo haueua dato àfoldatijjauèdo- 
gli mandato di Spagna ipriuilegi fecondo la forma 
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de feudi , come Confaluo hauea fcritto;accioche con 
prefto tefiimonio fi mantenere l'openione di f{e gra 
to et corte fe. Ma nel fecreto fuo fi poteua creder be- 
niffimo che m [offe alcuna cofa , la quale occulta- 
mente gli pungeffe & l'affligejfe l animo y il quale 
non era molto inclinato in far doni , & ufar corte- 
fie ^altrui poi che quafi tutta la lode della benignità 
intera fi uedeua toltagli dal decreto dell'altrui giudi 
cio,ò ueramentc fcemata : & per quefio al He pote- 
va parer uergognofo ,ch'eglifolo foffe ringratiato 
da tutti y il quale facilmente prodigo dell'altrui, pre 
uenuto il fignorejjaueuaprejò à donare cofa fecodo 
il defiderio fuo à coloro ancbora che il %e non cono- 
fceuaiperòfi dice che il %e rijpofc alcuna uolta à cer 
ti che gli porgeuano fuppliche per ottener premi. Io 
non fo uedere , perche io mi debba rallegrare molto 
dell' acquiflo di cofigran Pregno; acciò ch'io poffa fa 
re maggiori jpefe ch'io mi foglia ;poi che colui, il qua 
le pare c'habbia acquifiato il Hegno al mio nome, no 
à me, ma à fe mede fimo, et altrui l'ha acquifiato: già 
che le cofe con uirtu fingolare acquiftate ,fe ne uan- 
no à male per una liberalità inconfiderata,& preci 
pito/à.Quafi in quei medefimi giorni che i Francefi 
uinti in battaglia s'ufcirono del F{egno di l^apoli, il 
S. Cefare Borgia chiamato per fopranome il Valen 
tino, figliuolo di Tapa ^ileffandro,uenme à l^apoli 
fullafede di CÓfaluo,et poco dapoifu pofio inprigio 
ne; accioche foffe menato co le galee in Hifpagna,fi 
come poco innaTg era auenuto àFerrado d'aragona 
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figliuolo del He Federigo à Taranto . Ma perciocbc 
pare ad alcuni , che in ogni modo fi debba difendere 
l'honor del Gran Confaluo, il quale forfè potè pare- 
re in qualche parte macchiato per la fede rotta ; fa 
ho penfato che fio, necejfario raccontare alcune po* 
che cofe breuemente de configli & de* fatti del Bor- 
gia, fi come io ho intefo dire da coloro che ut furono, 
prefenti ; anchor che quefie cofe più dijfufamente fi 
narrino nelle mie hiftorie.Cefare adunque nato d'u- 
na donna de* V annotti Ternana per altro donna da 
bene, la quale io conobbi* dapoi che fu crefciuto,pet 
diligenza, difuo padre grandi/fimo Cardinale fu ma 
dato a fiudioà Tifa y doue alihora fioriuano gli sltidi 
delle ottime arti,& quitti fece talfxuttò,che con in- 
gegno ardente ,prepofìe alcune quifiioni in ragio ci 
uile y & canonica difputò dottamente ; per che il pa- 
dre rallegratoli della grande afì>ettatio?iedi quefto 
gioitane, poi che col fauore della Fortuna egli fufat 
to Tapa,fece Cardinale il SXejare,percioche dife- 
gnaua il S. Francefco figlimi fuo maggiore Duca di 
Candid à mantenere la famiglia & à fiati grandi et 
Yiccbe?ge . Ma il S. C efare parendogli la dignitd 
del cappel molto inferiore dell'animo Juograde, & 
della fua Jperan^, una notte fece [cannare fuo fra- 
tello Duca di Candia; col quale egli haueua allegra- 
nte cenato: talché fu gettato in Teuere alla guglia 
di Campo Martioidoue cercatolo due giorni ipefea^ 
tori nel' tr afferò. Ver che non molto dapoi il S.C e fare 
hauendo rinuntiato il cappello^ & meffofi l'habito 
h 0 da 
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àà faldato fu creato principe et capitano delle genti: 
rjfendoperò rimafoil padre grandemente ftordito 
per la crudeltà di tanta fceleraggine ; ma poi che il 
Duca di Candia non ftpoteua rifufcitare, amoreuo- 
Ujfimamente gli perdonò ogni cofa. Ora poco appref 
foconJpirandoilTapacon Lodouico %e di Francia 
alla rutnà di tutta Italia con l'auttorità del l\e Lo- 
douico hebbe per moglie Madama Carlotta da Le- 
bretto parente di Giouanni fydi T^auarra > Dopo 

m quello accotdo Cominciò il SXefare à [coprire ifuoi 
difegnì,& con animo disordinato & crudele adira- 
te alla fignoria d'una gran parte d'ltalia;con fi ter- 
ribile ingordigia, che nelle infegne fue pofe queflo ti 
tolo,ò Caes are 3 o nvll A; quafi eh 'egli no 
lejje parere di non defiderare nell'animo fuo cofa al- 
tana mediocre, ma folo cofe immoderate & grandi/ 
fine. Doue innanzi ogni altra cofa deliberò di leuar 
uia i baroni Romani Colonnefi & Or fini , dapoi che 
indarno per alquanto tempo hebbe mantenuto gueT 
fa fra loro, accioche luna &l f altra parte ruinaffe * 
Tercioche eglino dopo quella guerra ciuile ,conofciu 
to gl'inganni del Borgia , fatta la pace s erano rap- 
patumati infieme.^Allbora i Colonnefi non ritroua- 
do cofa miglior per loro > là fidarono al Borgia le lot 

. torre. Ma gli Or fini allettati dagli dipendi, & fian 
do fofpefi nella fede del Tiranno furono quafi tutti 
trudelijfimamète morti, doue il S. Battifia Cardina 
le in Caflel Santo ^Agnolo preuenne la morte depa 
f ùnti fuoi, e (fendo parimente flati dmao^àti il S * Vi 
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tello^odaCittàdiCaflelloy&tlS. Oliuerotto da 
Termo a Sinigaglia>& nel contado di Terugia il Sé 
Taolo Or fino figliuolo del Cardinal Latino y & il 5*. 
Francefco Orfino Duca di Grauina.I [ignori di cafa 
Gaetana anch' eglino y i quali pofledeuano la terra 
di Sermoneta in Campagna di I{qma appreffo à Ti 
perno,Iacopo>T<[icolo,et Bernardino morti in diuer 
fimodi,lafciarono le rocche,& gli Slati al Borgia* 
I [ignori di Camerino ancbora d'antica nobiltà >Giu 
Ho C efare y Venantio, Annibale, & Tirrho furono 
[fogliati del principato & flrangolati . i7 Signore 
idflorre Manfredi Signor di Faenza refo [opra -la, 
fede y fu crudelmente ammainato et gettato nel Te 
uer e. Mad.C aterina Sforma y la quale era [ignora di 
Torti & d'Imola combattuta dall'artiglierie y & 
prefa y fu menata a Roma come in triompbo . Il S. 
Tandolpho Malate fla.il S. Giouanni Sforila , & il 
S* Guido Vbaldo da Monte Feltro y nolfero più toflo 
fuggendo lafciarg i le citta loro ^rimino y Tefaro 3 
& Vrbino y eh' e/fere amatati . Lafciò parimente 
all' infoiente Tiranno il Signor Iacopo .Appiano la 
terra diTiombino in Thofcana . Ma mentre ch'egli 
con quejìa fanguinofa uia occupaua gli flati altrui 3 
fece ama t zgare ancbora ungiouane di cafa +Aragt> 
na principe di Bifelo & figliuolo del I{e *Alfonfo y et 
( quel mi uergognopure à dire ) marito di Mad. Lu 
cretia fua forella, ferito nella loggia diS.Tietro y & 
perche vi era Jperan^a eh' e potefle guarire y lo fece 
ama'zgare in camera & nel letto ifleffo della [or ella 

Haueua 



GRAN CAPITANO. iif 

Haueua auuelenatoanchoraBorgia il gioitane Cor 
dinaie, per ciocti egli fauoriua il Duca di Cadia. Do 
po quetto amarrò crudelmente Ciouanni CerbeU 
l 'ione buomo nobile a cafa & alla guerra, ritornado 
la notte da cena, percb'cglifeueramente guardaua 
rhonorc d'una dona di cafa Borgia. Da lui fu fatto 
tagliare il capo ancbora à M Jacopo Satacroce no- 
bilijfimo cittadin Romano , il quale era il maggiore 
amico el più famigliar ci) egli haue/fe;ne per altra 
cagione ,fe non percb' egli poteua raunarein un fu- 
bito una forte fquadra d'huomini prontijfimi della 
f anione Or fina , & fingerli à tctare ogni impreja. 
Ma poi ch'egli in tanto terribile ingordigia & (ite 
d'accrefcer lo flato (fi come habbiamo detto ) hebbe 
beuuto il ueleno infieme col padre , & e/fendo egli 
poi ritornato da T^epi à \Hgma le cofe del conclaue 
gli erano riufcite altramente di quel ch'egli haueua 
creduto;fu meffo in prigione da Tapa Giulio . Ter* 
doche egli gli domandata le rocche di T{omagna,et 
ciò maggiormente, perche i Vmitiani mojfi da non 
men cieco che dannofo defiderio,bauendo jpinto in- 
nanzi le lor genti da Rguenna , baueuano occupato 
Jirimino & Cae^a.llS.Cefaredaua parole alTa 
pa,ogni di s'ingegnaua di tirare in lungo l'accordo, 
penfandofi di poter fuggire in Hpmagna.Terciochc 
quitti fi indetta che no gli doue/fero macari fauori 
deglibuomini y et(pecialmete co quella jpera^,per 
che appreffo di lui erano in bonor i capi dell 9 una et 
Ultra fattioe GioSaffateUo et GuidoVaino$eruc 
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nuti da lui con liberali flipendi & benefcizet per ciò 
fcriueua egli uane & fìnte lettere à CaHeUani > La 
onde auènnc cti e ffendo flato mandato Tietro Otte- 
dio con quefte lettere dal Tapa d Cefenna fuprecipi 
tato dalle mura da Don Diego Cbignone ; perche il 
Tapa grandemente turbato per quel crudel fatto i 
minacciò terribilmente al S. Cefare, fè fubitoi ca r 
flellani Spagnuoli notigli dauano le rocche .Ver que 
fla colera del Tapa ftauentati il S. Borgia & T{emo 
lino Cardinali parenti di Ce far e, et fatti di cafa Bor 
già, fi fuggirono à TS{apolL *Ma poi fra luna & l'al- 
tra parte feguì quefto accordo , chel Signor C efare 

s eglifo ffelafciato, promette ffe dimandare al caìlel 
lano ifecreti cotrafegni,perc\) erendeffe le rocche. 
£t di ciò fu fecurtà & malleuadore ti S. Bernardi- 
no Cdruaial Cardinale, con quefla conditioue;chein 
quel me^o US. Cefare fojjè dato in guardia à lui 
nella rocca d'Oflia^fin che egli fodisfaceffe la fua prò 
meffa.In queHo me^o i due Cardinali, / quali era- 
no à TSJapoli,defiderando ciò ils> Cefare ottennero 
do Confaluo , cb'efopra la fede fua poteffe uenire à 
r tS{apoli,& partirfene à fua uoglia. "Perche Confdl- 
no ciò facilmente conceffe à quegli h uomini di digni 
ià grande, &gli mandò à Osìia una patente fotto- 
ferina di fua mano, & fuggellata col fuo proprio Jk 
gcllo.Ora poco dapoihauendo Don Diego Chigno- 
ne & Confaluo Mira fon te ueduto i contrafegni co- 
fegnato le rocche di Cefenna & di Porli à preftdvj 
del Tapa il Si Cefare fubito licentiato dal Cardinal 
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Caruaiale >montdto fu una barchetta, gittnfe à'bfa- 
polialkgrofopra modo ; perche fuor dijperan^agli 
parerne fere f campato dalle mani del fuo uecchiù 
ìiirmco.Verche allbora inT^apoli infteme co* Cardi- 
nali, &fuoi uecchi amici Capitani Spagnuoli inco- 
minciò à conftgliarft di uolere far nouitàyp erettegli 
non sbaueua perduto puto £ animosa tutto fi fon 
daua nell'antica fperamp, e in ogni luogo cercaua i 
capitani e ifoldati da lui conofeiuti , & proutdeua 
nauigli da condurft à Tifa. T eretiche ragionamji 
fra il u\dgo,c\) egli f offe per andare à foccorrere Ti* 
fani,i quali già noue anni continui coflantifimamen 
te defendeuano la lor libertà contra Fiorentini ; ma 
ml fecretofuo era di pa fare della riuiera di Tifa 
per lo cotado di L ucca,& per la Carfagnana V^Api 
nino , & per li confini di Modona arriuare per uia 
dritta alle città della Romagna Accrefciuto dì genti 
colfauore del Signore Mfonfo da Efie Duca di Fer 
rara > // quale hauea per moglie Tdad. Luctetiafua 
forella , doue fperaua che gli affettiomti & uecchi 
amici fuoi lo doue fero fauorire , et per tutto co amo 
teuoliffimo uoler di ogniuno e fer riceuuto . Ter che 
intendendo G tulio, eh' egli faceua quefìi difegni, non 
gii parue da metter tepo in me^p à opporfi à prin- 
cipe fuoi \ doue feri f e à Conjàluo feuer amente af- 
fandolo jbe non lafciafe ufi altra uolta qticflo imo- 
mofanguinofo ardito, & nato per grandiffimo mate 
(f Italiani quale arrecaua una crudel tirannia à po- 
poli del fuo fiato, in furiare &afaffinare altrui. On+ 
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ignudo. Ma il fuò fcudier bautdo pofio il corpo mot 
tofuun cavallo Jo portò à Tapalona: trascinando- 
lo fen^a alcun dubbio il fatai defltno à quella città* 
di cui egli eragià flato uefcouo; pirci oche 
non s'è quafi mai trouato alcuno y il quale , poi e ha 
una uolta rinuntiato ifacramenti da lui prefi y bab- 
bla mai battuto buon fine alla fua vita. Ma chi 
non ifcuferà Conjaluojl quale fu corretto à ciò fa- 
re dal commandamento del I{e fuo (ìgnoret effenio- 
gli flato neceffario bauere ubidito al He,chegli corti 
mandaua y & compiacere al Tapa, che gli richiede* 
ua cofe bonefiehio è per non riufctre congraue de- 
litto al poco fedele 3 & con molto più pane pec- 
cato nimico & empio contra il Jantiffimo Tapa . Et 
fpecialmente in co fa y che apparteneva alla fede del 
facramSto che egli hauea fatto alFg y & finalmcte 
pareua che in fe coteneffe la religione dell' humana 
et della diuina ragionerà anchora per più honefla 
cagione y & per maggior ragione parue ch'egli man 
caffè della data fede, per non lafciare mettere fot- 
tofopra l'Italia ; la quale tolte già uia le guerre era 
per godere una tranquilla pace; dalla crudele auda 
eia d'uno federato & terribil tiranno ; & per fare 
àncho co fa grata à gli Or fini & parimente à Colon 
nefìych' ottimamente l'haueuano ferttito ; i quali da 
quel pefliletiffvmo huomo haueuano riceuuto ingiù* 
rie grandi di crudeltà & d*auaritia.7Aa io non uuo 
già tacere, per difendere la riputatione di Cofaluo, 
quel ch'io intefigià da due chiariffimi capitani Do 
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Diego di Tdendoiga &dal Sentori da Leua;péf~ ! 

eioche ejfendo io Hato amoteuolménte multato in 1 

B ologna à cena con lot y ìn quel tempo che Carlo Im \ 

peratorefu incoronato da 'Papa Clemènte>& ragio li 

nando noi molto della uirtu del Gran Confaluo>it t 

quale era flato Capitan generale s & maeftro della » 

disciplina militare d'ambidue, honotatatnente affet jS 

mduanoyche non nera fiato huomo miglior di lui in %[ 

face neguerra;ma che con lejfempio de gtandijfìmi 0 

capitani gli era auenuto,che nelfeHremo atto della fo 

tata quafìme^ò bandito morì poco felice;bénch'e~ # 

glijpejfe uolte dicejfe > ch'egli non offefo dalla peni- di 

tentia d* alcun delitto allegrami farebbe ufcitó di {, 

quefia uita/egli difauedutamènte non hauèffe da* L 

to la fua fede à Ferrando figliuolo del I{e Federigo * ft 

& al S+ Ce far B orgia Valentinoydccioctìella poifof k 

fe molata dal He Con infamia del fuo nome, ^iggiun i; 

gena à quegli due Confaluo,ch'egli molto più fi peti «e 

tiua del ter^p affai più graue fatto, il quale non pe+ k 

YÒ ho lena dire, il quale perauetura il Leudè il ìiien it 

dolga con certa congiettura interpretando pènfa* ci 

nano che ciò foffe y pereti egli dalle promeffe del B£ <ji 

shauea Idfciato menare di TS(apoli et d'Italia in Hi tu 

Jpagna, nella quale molti defiderofi di cófe nuoUe fi *i 

sfor^uano di ritenerlo >con Jperan^a di nuouo priri io 

cipato,& di fare cofe grandiffvme in guerra, tn quel di 

tempo chel S. Ce far e Eorgia prigione fu menato in v. 

Hì^agna y era ammalata la B^ind Ifàbella 3 fetidi te 

j^eran'^a difalute ,perciocbe l'età pdtà Màfi/ìoU di 
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tnortaie nelle parti uergognofe ,la quale crudelmen- 
te à poco à poco le mangiauajtalcbe ella no potè rd 
legrarfi d'una fi gran uittork. r blondimeno bencb'd 
la fojjè occupata dall'ultimo male bumanifjìmamcn 
te raccolfe il S. Vrofpero Colonna • Coflui con alcUr- 
nimuigli armati da guerra, confort idolo à ciò Con 
faluo, sera congiunto con l'armata di Lifbtino 3 per 
effere in guardia delle galee jaccioche il Borgia,fi co 
pie può mteruenire in una lunga nauigatione ,hon 
forfè tolto da trance fi ò da corfali ; nondimeno con 
granita Bimana non potè fottenere di parlargli ne 
di uederloypcr non parere d allegrarli della miferin 
d'un crudclifjimo nimico . Tocbi giorni dapoi morì 
la F^einajon increduli dolore et pianto di CÒfaluo* 
fer cicche da lei come allieuo et creato nella corte dà 
leiyconfeffxua d'bauer ricettato tutte le grande^ 
di mrtu & di dignità, che defiderare po/jòno; no b* 
vendo ha auto ardire il %e, benebe manco amoreuo* 
le et poco liberale, di contraflar giamai alla uolontà 
della Keina.Et ciò fi uide ben poi per capi uerijjìrm^ 
quando il He fubìto morta la i{eina jncominciò fuor 
di ragione a dar orecchi à quelli, i quali erano mebi 
nati [opra il merito altrui, aUecalonnie. Verciucbe 
non ui mancarono di color o,i quali digrauijjìvie cut 
lonnie caricarono Confaluo;il quale con molto jplen 
dorè di gloria offendeùagU occhi de l'inuidiofuTcr- 
ebe come che molti confejfaffero il l\egno efjerejìar 
to acqui/lato dalla fingolar uirtu di lui; diceuan n$r 
dimeno che con troppo larga & neramente affoga 
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cortefia era Bato diuifo e*r [cernuto da luitactioche 
Iettata l'occafione della benignità del I{e y s'egli non 
baueffe fegnato i priuilegi y il Kg fi ueniff e <td acqui- 
etar poi infamia d'animo ingrato &poco liberale . 
Et egli nondimeno da fuoi, à quali maturamente ha 
ueua disegnato d'ufar cortefia, come non da lui y ma 
dal J{e Iprè^^ti, con odio del I\e beniuolen^a s'ac- 
quiflaffe . TS(e ui mancauano di quei che diceuano y 
ch'ejfendo eglifuperbo per la uittoria , & ricco per 
le grandi entrate del F{egno y haueuafceltoper fe & 
per li amici & fauoriti fuoi le più illufiri &piu rie 
che terre , & ch'ai % non haueua lafciato altro di 
buono ne d'intero yfaluo che l'hmore & di portar 
la corona, e'I uano nome del titolo nuouo . Ma altri 
the caminauanoper diuerfa uia y tolfero à Iettargli 
tutta la riputatone y de gli Spagnuoli Don Giouan- 
ni T^uccia licere di Sicilia y Valentia Benauidio, 
& Francefco Sanchies y il quale era dijpenfator del 
He : ma con molto maggior malignità et più crudel- 
mente di tutti T^ugnio Campeio y il quale per quella 
accufa s'acquifiò nome d'ingratiffimo • "Per cloche 
hauendolo Confaluo tratto di luogo poco nobile, 
Vhaueua fatto capitano della guardia : & poi con 
benificio & honor grande l'haueua fatto castellano 
del caftel nuouo . Dicono anchorach'el S. Troverò 
Colonna domandandogli il I\e y mentre eh' e' difeor- 
teua feco dell'ingegno & della difciplina y & de' pub- 
blici & priuati coftumi de' I{e>d' dragona, fi come 
quelli che dopo il primo ^Alfonfo in fin da fantini- 
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^t^a haueua militato con tutti loro, diffe parole di 
Confaluojanto pungenti &graui, chemettendoui 
fofpetti non punto unni entrarono molto nell'animo 
del He:percioche egli ingenuamete fe non maligna- 
mente col uero,confeftaua che Confaluogli auan^a 
uà tutti d'autborità diprudentia,difplcdor di uria, 
d'affettione di foldati,& d'amor di popolo:di manie 
ra che à lui, il quale ogni co fa con uolere & conpom 
pa Ideale coniandaua & reggeua^altro più non pa- 
re ua che manca fìe, eccetto che il titoloni quale s'e- 
gli hauefie uoluto adirare, era da crederebbe nogli 
farebbono punto macati tanti, ebaueuano riceuuto 
henificio da lui>i quali gli harebbonopofio la corona 
in tefta.Quefte cofe toccauano la maieflà : & parte 
faceuano auertito il %e , ch'e' ponefte ben cura per 
tempo,non talhora compiacendogli & concedendo- 
gli ogni cofani capitano & di gouernatorc ,jh lo fa- 
cete compagno del I\egno. Ma Ttygnio aiutandolo 
acciò- il S. Giouà Battifia Spinelli napoletano, per 
feguitaua grandemente Confaluo nellb onore ; fi co~ 
me quello che Jàgacijfimamete cercaua i conti delle 
Jpefe di tutte l'entrate et moflrò come egli no ha 
ueua lafciato nulla al fifcoyzccioche difordinatame- 
te donado,fi uenifie ad acquijlar fama di molto libc 
tale. Con la qual dimofiratione poi fi uenifiero à co 
prire le facultà priuate,& majjìmamete quelle ric- 
chcTge di tate Jpoglie & di tati doni co fi d'oro bat- 
tutole d'argeto lauorato,et anco di pretiofe gioie 
et dipani di [età, le quali era fopra la ualuta d'una 

entrata 



GRAN CAPITANO. nj 

do ritornato à T^apoli con molti belli/fimi cavalli, i 
quali gli haueua donato Don V tetro Cardona "Mar 
cbefe di Tlego,difua natura liberale, et per ricordo 
anchordi Confaluo fuo ^io,non ri trottò punto il pri 
rno luogo dell' amicitia Ma T^ugnio Campeio effen 
do dal ritorno di Spagna giunto in Italia , fecondo 
che fi dice, fu au uek nato mifer amente da un certo 
fuo fateUite^d quale egli haueua già fatto una gra- 
ne ingiuria, & ueramente con meritata pena,fe uo 
gl'iamo con diritta , & matura cofiien^a riguarda- 
re la for^ delgiudicio di Dio; poi ch 'egli co uno al 
tro uituperoftfjimo delitto d'animo ingrato , hauea 
fparfo il ucleno contra uno ottimo huomo,fuo Capi 
tano , &auttore d'ogni fua riputatone . In quello 
rne'zjo mentre che Confaluo goucrnana TSJapoli fai 
ua lagratia,& accrcfciutaglila riputatone , il He 
Ferrando fece pace,& conchiufe l'accordo con Lo- 
douico I{e di Francia: <jr certo per molte cagioni, le 
quali non accade raccontare in quella luogo, effon- 
do diligenti ffimaììient e ferine nelle noflre Hiflorie. 
Vi fu aggiunto ancho il parentado, accioebe la con- 
cordia la quale dijfìcilmète fi potè fperare da tanti 
odi, con più forte legame fi ueuifieà flabilire. Ter- 
cioche Ferrado anchora che fofic già uecchio,prefe 
per moglie, Madama Germana figliuola della forel- 
la del Kg Lodouico . Era coflei nata di nobilifftmo 
[angue paterno in Guafcogna dell' antichiffima cafa 
de' Conti Fu fui quali i Francefi corrotto il uocabolo 
chiamano di Fois.Di quella Bgina Germana era fra 
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fello Cajìojlqnale rapprefentando la uirtìi del 370, 
poco dapoi battendo fatto grandiffme co/è in breue 
/patio di tempo y morì uincitore nella memorabile 
giornata di I{auena.Ora nel conchiudirfi questa pa 
ce rinunciando Lodouico il Regno ottenne y ch J a Ba* 
tonici quali haucuano Jeguito la parte di Francia , 
foffero reflituite le città , & Le castella, lequali effi 
poffedeuano innanzi la guerra. Fra quefli erano i 
Princìpi di Bifignano & di Salerno; il S.Traiano 
Caracciolo, il S .Honorato Gaetano; &fraglialtri 
coloro ,i quali con glutini ricourarono la libertà i 
patrimoni & gl'honoriMa poi che furono celebra 
te le no^e E£ali 3 non ui mancarono i più grandi ft- 
gnori della CaJligliaJ quali chiamarono il S.Thdip 
po figliuolo dclt Imperaior Maj)hmano,il quale era 
Signore in Fiadra, che ueniffe in Hijpagna a piglia 
re il I{egno;fiimando di potere più libcvamcte et co 
maggior licen^ godere la loro graderà fotto un 
fioritijfimo Bggiouane>cbe fotto uno aujieroy& co- 
me effì diceuanoypoco liberale uecchioCatelano:per 
cioche gli Spagnuoli ulteriori J cui I{egm erano gra 
diffimiyO odiauariOyO fpreT^auano i ]\e Tarraconefi 
di Spagna yCome poueri di ricchezze y i quali quaft 
pergratia regnauano nelle città libere. Ter che Thi 
lippo non mancando lungo tempo a fauori & deftde 
ri degl'amici fuoi y condotto per mare in Bifcaglia 
per pigliare ilgouerno de fuoi I{egni a fuo piacere, 
arriuò a unportOyche p chiama le C olone ;forfe per 
che quiui anchoyft come a Califfo ffero potte altre 
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colonne d Her cole y per che in quella ultima riuiera 
della terra il confine della Spagna fi termina con 
l'acque del ìlare .Ferràdo per riceuere il genero fe 
riandò alle Colonne:doue qua fi tutti i Signori sera 
noritrouati.Da cosìoro riceucttcTbilippo bonori 
grandi ,& molto maggiori della fua fpcran^ , tal 
che gli uennc uno inufitato desiderio di entrare ago 
vernare il 1{egno ; neglipareua del tutto ingiujlo,ò 
poco bone fio, fe efclufo il l\e fuo fuocero, egli piglia- 
va quei Hegni che uolontariamente gli erano dati 
da tutta la ìiobiltà , & come ragione delfberedita 
della madre chiaramente gli apparteneuano.Corro 
pendo dunque l'animo di Tbilippo più che tutti gli 
nitri Don Giouani Manouello,ilquale era fiato lun 
go tempo ambafeiatorc in F landra, U cofa fi riduffe 
a tale ychel genero non ueniua punto famigliarmen 
te alla prefen^a del fuocero : & ambidue a cauallo 
prefentandofi a poco (patio quefli in Francefe , <&• 
quelli in lingua Spagnuola,& co affai poche parole 
ne troppo bene intendendofi V uni altro, fi falutaro 
no partendo fubito il Manoncllo il loro ragionamen 
to;accioche il I\e giouane poco pratico delle cofe 
del mondo, non fuffeprefo dagli artifici^ dello aftu- 
tiffimo uccchio . TS{e u'ando molto ( laqual co - 
fa a pena è da credere) che i Baroni & quafi tutti i 
Signori fenxa uergogna alcuna abbadonarono Fer- 
rando , per cioche ciafeuno inclinato & prefto alle 
fue fpera^e,diceua che s banca à fruire all' utde, et 
più toflo adorare ilSole qua do e nafee che quado e 
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tramonta . Solo fra tutti gli altri Don Federigo di 
Toledo Duca d\Alua coHantiffimamente perfeue- 
rò nella fua antica fede, ne per prome fifa alcuna fi 
potè mai muouere ne indurre fi eh* egli congran fe r 
de &fingolar feruitu non toglieffe a riuerire il 
fuofignore. Tsia Ferrando , come ben fi conuenne à 
buomo di gran prudentia, parendogli che la furia di 
quella torbida tempefiafi deuejfe fuggire con Vani 
fido della diffimulationc , congraue & opportuno 
configlio deliberò partir fi di Spagna y & nauicarc à 
TS{apoli;& ciò per non uedere ne udire i fatti & le 
parole del genero alterato con lui;le quali tofio eba 
uefjero offefo ilnome della maieftà , come dime fa- 
mente fopportatefi glifiirebbono riuolte in uittipe- 
rio, poi ebe tanti baroni feguendo il fauore del I\e 
nuouoyò per odio y ò per leggiere^a digiudicio se- 
rano ribellati da lui.Haucndo dunque la/ciato Don 
Federigo Duca d\Alua buomo di [ingoiar granita 
& prudentiaiper che egli poco dianzi bauea mori va 
to bonorato fegno di faldìffmia fede % algouerno del 
Fj , guo>& menata feco lal{eina y con ucnti galee par 
ti da Barcellona .<Andò in fua compagnia chiamato 
per cagion d'bonore Don Bernardo di l\pias d'anti- 
ca nobiltà Marcbefe di Denia.Tila gl'illuttri & bo- 
norati caualieri della Spagna citeriore ornauano la 
compagnia reale . In pochi giorni adunque poi ebe 
pa/Jàndo le riuiere del mare di Francia & di Geno- 
va, fu giunto à T ortofino Jwbbe la nuoua certa del- 
la morte di Tbilippo fuogenero.La qual nuoua ben 
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che potè ffe parerebbe gli doueffe toccar il core d'u- 
na chiara &non leggiera attegre?ga,no però mo- 
Hrò in quel I{e grauiffimo cofa alcuna indegna di 
quel parentado, il quale rifguardaua il dolore della 
figliuola ,et di tanti nipoti r i ma fi priuidcl padre;et 
co fi Icuati gliornamenti ,ma non però coperta a bru 
no la Capitaria nel principio del uernogiunfe a r iya 
poli.S* era uedutapoco dianzi circa i xm.di Set- 
tembre una cometa pallida, in quella parte del cie- 
lo, che guarda uerfo il uento di Maeslro; talché fi di 
ceua,cb'ella minacciaua allaFiandra.Tercioche no 
bauendo Thilippo compiuto anchora i uenticmque 
anni dell'età fua, et banchettando egli all'ufo di Fia 
dragando fi à importuni effer citofono un'aere di- 
uerfo, fu affalito da un crudeli/fimo malerbe gli tot 
fe la uita-bauendo egli lafciato oltragli altri figlino 
li un figliuolo quaft di fette anni detto c arl a, il 
quale boggi honoriamo Imperatore ,per uirtu d'a- 
nimo &per felicità de' fuoi fatti digniffimo del co- 
gnome d'*Auguflo. Ma Confaluo poi ch'egli hebbe 
la nuoua,chel Bgbaueuapaffato il promontorio di 
Tili fieno, & che ne ueniua, andatogli incontra con un 
brigantino, f alto nella galea Ugole , con tanta alle- 
greiga di uolto per la confcieiv^a dell'animo fuo , 
che ben moflrò com'egli non baita punto dubitato 
mai dell'ottima uolontà del 1\e uerfo lui ipercioche 
alcuni del numero degl'inuidiofi poco dianzi haue- 
uano baunto à dir, eh' egli no era mai per arrifehiar 
fi tantoché montando Julia galea Ideale fi affecuraf 
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[e nella incerta fede del I{e;conciofiacofa eh* egli fi- 
mulatore & di/simulator /ingoiare haueua impara, 
to benifìimo a tener coperti ijècreti dell'animo fuo, 
&à [coprirgli aricbora , quando l'occafion ueniua. 
Et diceuanoanchora , ch'egli non correua maggior 
pericolo yche nella galea, per cioch e in terra, e/fendo 
egli intorniato datanti fatelliti,non haueua a teme 
re di cofa alcuna, che gli poteffe far for^a. il He adu 
epue fatto un ponte al molo , & ornato con folenne 
cerimonia riccuuto da TSJapvletani,confvgolar mo 
deflia rifiutò molte cofe, apparecchiategli in adula 
tione,come richiedeua la uenuta d'un 1\c nnouo; uc 
fiito a bruno celebrò téjjtyuie del Genero, per nfeir 
poifuora inhabito falcagli ab aviatori de Trin+ 
cipi&a Baroni del T\cgno;et apprejfo diluì fu fem 
pre ueduto Confaluo in honoree in dignifìimo luo- 
go.Tercivche ciafenu foldato & cittadino , anebor 
che di baffijfimo ordine ,defideraua grandemente de 
effer presentato al I{e conosciuto da lui per me^o 
di Confaluo [ingoiar ^ tcHimomo & dimojlrator -e del 
la federerei)' egli non mancaua à nejjìtno delfuofa 
uore. Conciona co[a che egli no fentma maggior pia 
cere, che facendo amoreuolmtee [eruitiojxcquiflarfi 
gl'animi di molti ;& ciò più fplendidamente & con 
maggior gentilesca a guadagnaci la gratia fi face 
ua,che Jpesfiffime uolte fen^a che [o f e pregato, no- 
lontaria?nente chiamandogli per nome inuitaua co 
loro ch'egli ucdeua far ritenuti per la uergogna , ò 
difficilmente fpcrarc alcuna cofit, & marauigiioft- 
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mente raccomandatiglieli filetta pre fintar e a ba- 
ciar li mano al fievolmente che poi la gratta del ri- 
cettato beaijìciojrifguardaua Confaluo folo>col me^ 
delquale ogni indugio preftisfima?nente fi leua- 
ua uia nell'animo del \e } ilquale non era punto pre- 
fio à ufar cortefia.Terciocbe il I\e cercaua d'acqui- 
ftarfi fama per equità &giuflitia;&egliafpiraua 
alla gloria acqui/tata co (ingoiar uirtù: laquale lun 
go tempo non potata durare ^nepajjare à difeenden 
tigella non era fondata con altijjìme radici d'ani- 
mo grato et liberale. Ver laqual co fa il I{e co animo 
giujtofra fi fleffo coftderando , che glifojfe toccato 
co fi bello & co fi gran I{egno prefo & di fi fi per uir 
tu di Confaluo facilmente coportatta> che Confaluo 
non domandaffe nulla indarno :arich ora ch'egli cono 
(ceffi molto bene , che le f acuità d'un \egno per la 
nuoua guerra confumato ,con tate ejfentioni etpre 
mi conceffi fi ueniuano à indebilire y & quafi che fpe 
ger e a ffatto. Ter cioche egli non uoleua effire flima 
to ingrati/fimo > perche quelle cofe y che Confaluo 
bauea fatto , ò penfato neWafpirare al Rggno, era- 
no nel fecreto;e i meriti fuoi per tante uittorie à 
tutto il mondo manifisìiffimi , fi uedeuauo nella 
fama de gì' b uomini. Haueua egli ancho di quei 
giorni fchernito la diligentia de Tbeforieri , & 
de gl "imàdiofi \à lui molto graue , & al nome Idea- 
le poco honoreuolc : percioche effindo chiamato 
allatauola de Tbeforieri cornea tribunale dira- 
gione ,accioch'egli ricono fceffi i conti delle fie fi 
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delle guerre & dell'entrate ferine ne libri dell* era- 
rio & del fifio;pcrcbe lefomme del dare & dell* ba- 
viere paragonate infieme , dileguali di gran lunga y 
non erano punto tornate al conto : cofi feueramènte 
come gentilmente haueua rifposloych'eglifubito ha 
urebbe prefentato altre fcritture molto più fedeli 
delle publicbe: per le quali chiaramente moflrereb- 
befebauer molto più fpe forche riccuuto:& di più di 
ecuaanebo ebein ogni modo egli riuorrebbe tutto 
quello che di giufla ragione gli auaw^aua ,ft come 
debito di ragione dalla camera Ideale, anebor che gli 
foffe conutnuto fare uno oflinato litigio . Tercbe il 
di feguente prefentò un libretto con un grauijjìmo 
titolo jtal ebe pofe filcntio à the forieri ■> uergogna al 
Bg>&à tutti coloro, eh e non fófiero sfacciati \molto 
rifo.Fra l altre cofe mife per ifpefi in capo della ta- 
mia del UbrOydiflribuiti, cioè in poueriy in fratij in 
facendoti religione in uergini fiere fi quali attende- 
uano à perpetue fupphcationi , pregando iddio fi 
Santi & tutte le Sante per lacquijlo della uittoria, 
dugentomila & fette cento trenta fei ducati d'oro s 
C*r noue Ideali. TS[el fecondo luogo uiferifie feiccntc 
mila y & quattrocento nouanta quattro ducati fecre 
tamente dati allefpie, per benijicio de quali inten- 
dendo i configli de' nimici y hauea acquisìato molte 
uittorie>& finalmente il libero pofie fio di tanto I{e- 
gno.lntefe Ferrando T argutia ,& commandò che 
nonfiparlafie più di quello infame negotio.T ereti- 
che chi farebbe Fiato coluhfe non grandiffimo ingra 
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to,& ueramenee Jpilor ciò, il quale richieflo i nomi, 
baueffe uolutofapere il numero de denari fegreta- 
mente Jpefi da un tanto capitanotTercioche egli ha 
ueua deliberato di perdonare tutte le cofe paffate à . 
Confaluo,& confermare ciò ch'egli hauea denato, 
fi come dijpenfato con ottimo giudicio , & [cordar ji 
anebo di tutto quel foretto ci) egli baucua hauuto 
che Confaluo ajpiraffe al I{egno;il quale pareua che 
gli foffe appojio da gliaccufatori,per poter poi mol 
toamoreuolmente ,ma conmalitia imitatolo con 
promeff e grandi menarlo [eco in Hijpagna: & fat- 
tori nuouo gouernatore godere tutto il frutto e'I 
poffejjo intero del nuouo ì\egno poi ebe liberato dal 
la concorrenza di Thilippo fuo genero ci) era in di- 
feordia con luiygli pareua che tofìo foffe da ritorna 
re à medcftmi 1\egni di tutta la Spagna . Haucndo 
dunque accommodato le cofe , & reìlituite le terre 
loroycbaueuano perduto in guerra , à fìgnori della 
parte ^Angioina, i quali per benificio della pace fat 
ta erano flati cauati diprigione: & riceuutogli tut 
ti ingratiafua:& fatto viceré il Duca di Fjbacur- 
fia 3 dopo cinque mefi cb'egli era uenuto à TSlapoli 
montò con la \eina full' armata, feco menando Con- 
faluo mofio da quella fperanya , che quando fofiero 
giunti in Hifpag?ia,fofie creato Tvlaejìro de caualie 
ri dell'ordine di Compoflella. Queflo è il primo ho- 
nore,perciocbe quaft tutta la nobiltà dell' una ,& 
l'altra Spagna, honorata della dignità della caualie 
ria, et arrichita di grandijfme et perpetue entrate, 
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ubidite*'* Maeflrofolo. Sono fonati i caualieri in 
guerra e m vate d'una croce roflà, la quale innanzi 
llpetto è fatta à gmfa d'un manico dirada. Qjvft* 
intana è nuvolamente riuerita , & battuta in bo- 
rtorr & no s'ottiene fc nonperhonorato mento dal 
Vaeflro, è dal fri & ciò affine che delle facre entra 
te palino i premi à faldati > i quali per lo nome dt 
Chrifìo co mbattono contra Mori . Ma da pochi an- 
ni in qua Ferrando & ifabella He di Spagna , com- 
piacendoloro ilTapa Jeuaronoil nome &lau1- 
torità del ìUcftro: perciocbe i Maejln di co/t gran- 
de ordine , digrande^a & di ricche^ V^ggia- 
uano il nome Healc, & per quefto erano riufcm jp* 
nentofi; come pochi anni innanzi era accaduto à 
DonUneradodi Lunari quale fatto Model 
n e per la troppa grandma & Superbia ftta , s ba- 
cila meritato che glifofjc tagliato il capo .Et cofi 
auuenne , che uacaudo in tutto cof: grande bonore, 
per non effere eletto ncffuno iti fuo Imgo , tutta la 
rendita d'una gran dignità Meme con la libera 
i acuità di creare i caualieri , era riferbata ali ar- 
bitrio del R£:come ancho glialtri due magiftert del- 
la medeftma riccbe^a: cioè di Calamita, & à M 
cbantara, con la Simile ufurpatione poco dian^era 
no peruenuti . Era dunque quefto bonore , mf ima- 
mente quando nenia offerto,* maggiore di tutu 
quei che (i potettero concedere : tal che facilmente 
Confaluo lo preferiua à tante citta & tene, eh egU 
baueua à t^poli, Terciocbe da Ferrado ti gioitati 
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ef dragona gli era fiata donata Terranuoua in Ca- 
lamia, dal ]{e Federigo la città di Vefiia al monte 
Gargano, la quale fi chiama Santo ^ingelotVltima 
mente da effo Ferrando Re di Spagna Seffa *Aurun 
ca nobiliffima città di Terra di Lauoro, & à quefii 
donu erano fiate aggiunte quattordici terre ric- 
ci) e, oltra le piccole cafiella & le uille . Ma emendo 
eglihuomoacutiffimo &graue ,à fatica fi poteua 
indurre , che uoleffe credere , che un He tenacijfimo 
liberalmente gli douefie concedere nulla di quella 
cofa, anchora che à una luga promeffa uhaueffe ag- 
giunto anchora unapoli'^a del I{c y la qual co fa egli 
bauea fatto affine, che più honefiamence & piuga- 
gliarda?nente lo induce fie à nauicare , non fi leuan- 
do Confaluo punto volentieri da TS(apoli . Ma Con- 
faluo non andò fubito col I\e quando epartiua,per- 
cioche egli uolfe con più amoreuole ufficio tor licen- 
za da gliamici & da tutti i cittadini & maffima- 
mente dalle donne illufiri. Et per fodisfare anchora 
alla dignità fua ', citato per lo trombetta tutti i cre- 
ditori alla tauola del The foriere: accioche non ui ri- 
maneffe alcuno del più uile ordine de gliartigiani 
ò depiigicagnoli, il quale fi poteffe dolere 3 che gli 
foffepur ritenuto un picciolo ; & haueua ancho 
pregato ifoldati e i capitani fuoi , che mantenere- 
ro la medefima fede à mercanti, dando cortefemen- 
te denari à molti per pagare i debiti, & per com- 
prarli gliornamenti di tutte le cofe : accioche egli- 
no beniffimo à ordine & forniti ritornafiero nella 
[Ai patria 



1?<5 LA VITA DEL 

patria loro.Haueuafi eletto Confaluo una compa- 
gnia di uaria forte d'buominiftngolari,fuperiore a 
quella del Ue frauendo riguardo al numero & alla 
pompa loro.Terciocbe mentre che il He era flato in 
■Napoli, con perpetui corniti et cortefie baucuafat 
toiantcfpefe, ch'egli copriua la fama del Oc molto 
fcarfo&mifurato,nolendoftinogni modo confer- 
uarc con numerofa famiglia , con pompa di cafa<&- 
(plendore di uiuere il fopranome di Grande acquifta 
toft con uirtu (ingoiare. Et oltra ciò lafciaua egli fi 
tra* dcfìderio dife flcfio à tutti gliordini, cb'efìcn- 
% per montare in barca infinite matrone fi ritroua 
tono al porto ,& con molte lagrime facendo egli ue 
la Ai predarono felice nauigatione , & maturo n- 
torno.Ora poco dapoi Ferrando feguendolo Confai 
no giunje à Genoua-.doueglifu donato due bacine 
d'oro da lauar le mani et gran quantità di uittoua- 
qlia frefca per li marinari. Et bencb'egli s'ajfrettaf 
fe d' andare à Sauom;uolfe nondimeno prima uede 
re & toccare il fanto Catino. Queflo uafo religiofa. 
mente fi confer ua nella facreUia della chiefa mag- 
giore. Et è ciò uno Smeraldo difei angoli incauato 
*à modo d'un piatto da uiuande.Fu acquisiata anti- 
camente queflagioia della uittoria diSoriaietà pu 
blico bonore della città confacrata àSan Lorenzo. 
Era ucnuto Lodouico He di Francia à Sauona , per 
ucdere Ferrando & la ^eina figliuola di fua foni- 
la, perciocbe poco dianzi baueua foggiogato con 
l'armi Genoueft,i quali cacciato la nobiltà fi gli era 
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no ribellati, accioch e toltagli la libertà gli mettefìe 
fui collo una forte rocca alpbàro.In quello abbocca 
mento non uifu co/a più degna da uedere ne più il- 
lufiredi Con/àluo,hauendolo il I{e per /ingoiar me- 
rito della fua gran uirtu tolto à cena con e fio loro . 
doue talmente Lodouico lodò et ammirò queflo huo 
mo, il quale con graue a/petto di bella prefien^a, & 
con belli/fimo uolto , rapprefentaua la fembian^a 
d'un barone antico ; che meritamente poi che in lui 
fi ttedeua tanta dignità d * animo & di sìatura, con- 
fefiò ch'egli era ucramente degno del fiopranome di 
grande,ch'eglishaueua acquifiato per fiuoi fatti il 
luflri.Troaafi che in qnefio ragionamento ambidue 
i J\e lamentatili mollo fra loro dell'ingordigia de Vi 
nitiani, deliberarono di racquiflar con l'armi quelle 
co/e cheglipareuano e fiere Slate tolte, conce fie co 
tra uolontà loro;ne ui mancaua M. Tallauicino Gc 
nouefe ambafeiator di Tapa Giulio , il quale fjnnge 
ua fiotto opportune fiamme à I{e da loro fìejji acce fi 
in quel penfiero . Tercwche non poteua Giulio con 
buono animo fiopportar che le città d '^.rimino & 
di Faenza dello stato della Chiefia uacante la Jedia 
fofiero fiate occupate da Vinitiani;fdegnandofi an- 
cho il I{e di Francia, che Cremona, Bergamo, Cre- 
ma, & Br e/eia fio fiero fiate leuateallo fiato di Mila 
noie'l I{e di Spagna bauea molto per male, che le cit 
tà di Tuglia & di terra d'Otranto ubidificro à Vi- 
nitiani. Fu partito qnefio ragionamento d'intorno 
à calendi di Luglio , & andandofenc Lodouico al- 
l'alpi, 
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V<Alpi>per ritornare in Francia, Ferrando con bonif 
fimo uento arriuò à Barcellona . ^ìllhora i Signori 
dell* una & l'altra Spagna difcefero àgara al mare, 
raccolfero il I{e 3 che caminaua à picciole giornate; 
s allegrarono feco del fuo prcfio & felice ritorno:& 
cofiderauano gliocchi di lui tefiimoni deW animo tur 
bato ò pacificoMa egli con profondi/fima diffimula 
tione mojlraua loro d'efjh fi [cordato affatto di tut- 
te l'offe fé jibbracciaua un per uno allegramente^ 
prefentaux ceniffima fembian^a d'animo clemente 
appreffoà tuttvet ciòfaceua egli co tanto artificio, 
che liberala di foretto & di paura molti , i quali fi 
tredeuano efferc nferbati alcafiigo,et ciò tanto più 
fincer amente et con maggior certezza, perche effcn 
dogli andato incontra Don Antonio della Cueua na 
to difangueillnslre , & hauendo ri (guardo à cofiu- 
mi della corte gioito galante huomo>fcber f %ando pia 
ceuolmente con cffo lui gli banca detto, & ancho tu 
Antonio mabbandonajìi alle Colonne ? Terciochc 
€oflui innanzi gli altri confrettolofa adulazione era 
-andato à trouar Vhilippo^ doue egli fatto [libito elo 
quente per acqui£tar(i perdono , cofi egli rifpofe,ò 
J{e fignor mio;& noi niego. Terciocbe chi baurebbt 
mai creduto che ungÌQuane di x x i i i . anni,ga- 
tiiardijpmo di corpo >&frc fco in uolto come unaro 
fi ? f offe domito morire in tre giorni ? ^illbora il I\e 
lietamente ridendo 3 quafi che fi fojfe dilettato di 
.quella libera rijfosla , foggiunfc ; non haurebbegià 
ingannato te neramente accorto ,je non cittadino 
«y^V/i pia 
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p'tu del donerò leggiero il fucceffo dell' improuifo con 
figlio > fe tu hauejjìpenfat oche un Bf clemente & 
legittimo f offe potuto lungo tempo uiuere y & felice 
mente regnare.Queflc parole amoreuolmente dette 
& raccolte con piacere da quei che aerano dintor- 
no^ poi raccontate à glialtri , facilmente leuaro^ 
noapprejfo ognumo la uergogna & la paura . Ter^ 
cioebe il B$ nell'una & l'altra Fortuna fempre grò. 
He,&aueitfOcon animo temperato a piegare & 
gouernare gl' ingegni de'juoi, humamffimartxie per 
donò a tutti : talché donò à Don TManrico Duca di 
7S[agera y Don Giouanni Manouello > il quale egli ha. 
uea provato crudclifjìmo nimico . Ma poi quaji tut- 
ti partendofi dal P\efubito andauano à falutar Con- 
la Ino • Coftui alquanto dopo il t I{e ritenendolo una. 
ntolefia febriccbia era arriuato à Valenza : & era. 
fiato ne ciano da tutta la citta con /ingoiar fejìa : 
perche gliordini d'ogni età & d'ogni feffo per defi- 
derio di uederlo erano uenuti al mare .Dotte il S.S c- 
raphinoCentellia Conte d'Oliua Trincipe de'caua- 
lieri di V alenila jdbergator fuojo raccolfe con tan- 
to ornamento y & con tanta magnificenza d'ogni at- 
tillatura y che il I{e mede fimo ne co più honore y ne co 
maggior popa fi farebbe potuto riceuerc: & furono 
mandati all'armata tanti bellijjimi caualli,& tante 
mule fornite y ch e qua fi nefiko di tata turba di foldd 
ti y no entrò nella città à piedi. Qjiiui dimora^ alca 
ni pochi giorni in ripofo y nt quali tutta la copagnia 
fi poteffe & rifiorare et ornare dal fafiidio et da tut 

to 
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*, l'incommodo della nauigatione j inuiò à Burgos, 
doue il Re era arriuato:& con tanta frequentiate 
unaflrada non gli capiva tutti Ter cloche unamn* 
merab ile moltitudine pareua a riguardanti a gm- 
fa d'uno efferato : effcndo uenuti tanti faldati uec- 
chi d' Italia,& tanti adberenti & «WW fall per 
carion d'officio cocorrcuano dì ogni parte a toccat- 
ila umeitrice mano . Di maniera che ne le cafe ne 
ìtetti,nela mtt<m S lUhina^^^ t ^ 
nano a tante Quadre. Marauigliauanfi gli habitato 
Tdefaioni pianaci di un nuouo et freddo babi 
o,le Itti di feta dijbttoj capelli delle tefìe ornati 
dfarnmentid'aro&didiuerfipennac 
de ua'oroCi Capitani bonorati di catene d oro.Et al- 
tra ciò i beUUJimi et graffi camUi addobbati congra 
ui {reni & con gliarciòni coperti di ferro a ufo d I- 
taliani &di Francefi. Et per quefle cagioni auumi 
ua^ediofendeuaglioccbid'alcumoccupatidal- 

Vi midta.Ets' accana molta fetta et uera lode da 
popolari, i quali facendoui uerji lo à^mamna ie- 
\no delfopranome non pur di Grande, ma é Gran- 
dilfima ancbora.Terò dicefuche Girane cote nne 
gnia marauigliandofi di tutte quefle cafe, fi come 
anelli ài era huomo d' acuto, & in quella cofa di di- 
lin giudicio,bebbe à dire , che Canjaluo gli pareua 
motto Cimile i una gran nane da carica , la quale ha 
bifovno d'una altiffimo fondo per falcare il mare: al 
tramete bifogna cb' ella fi fermi, doue e paca fonda, 
anaa uoleffe dire, che la Spagna regnando lerrado 
i J - non 
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non era per bastare à tanta macchina .Et non mol- 
to da poi fi uide con effetto y che Confaluo 7io pure fi 
fermò nel corfo,ma fpinto negli [cogli dalle grauif- 
fime onde delTinuidia poco mancò che non aff oga fi- 
fe .Giungendo egli in B urgos il I{e tifatogli contra 
per cagi on d'honore , riguardando i faldati che gli 
andauano innanzi uestiti di uario & laggiadro ha 
bito>& uenendo poi Confaluo ultimo di tutti dopo 
poco jpatio à baciare la mano del P x e , diffe allhora 
il ì{e(dimoflrando col dito una lunga febiera di fai 
dati)per quel eh 1 io ueggio 3 ò Confaluo >tu hai molto 
ben pagato quel che tu deueui à cofloro ; percioche 
hauendo eglino feguitote tante ucltc y cbe loro arida 
ui innanzi in battaglia ;hora che s'è fatta la pace , 
cambiato l' ordine y ragioneuolmtrc concedi loro y che 
ti uadano innanzi. Dòuc chiaramente & amoreuol 
mente lodollo y ch' e/fendo egli capitano animofo fbcf 
fiffime uolte era entrato ne primi pericoli della bat 
taglia innanzi la fquadra dcfuoi.Ora Confaluo poi 
ci) egli hebbe compartito alcuni giorni in frequen- 
tar la corte >& ne gl'uffici prillati Jnauedo permol 
ti giorni afpettato indarno y che il I\e h creaffe Mae 
ftro de caualieri di CompoHella>et domandando ciò 
con inHan^ & come cofa proraeffa fulla fede 3 & 
con la polita in mano ; inocchiando à poco à poco 
la gratia in cambio d'un grandijjìmo dono riportò 
dal l{e un grauisfimo odio. Terciocb'effendo egli 
tifato dargli parole >& ritrouare nane cagioni d'in- 
dugioyfi dimoflraua tanto lontano da uolergli ufare 
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quella liberalità , che Confaluo fu forato genero- 
famenteàfcopme appreffo ifuoi fin cari amici il 
dolore della ingiuria ci dispiacere dell' animo ;& do 
leuaftgrandisfimamente d'effere fiato ingannato et 
fchcrnito:& majsimamente appreffo Don Bernar- 
dino di Vclafco( era co fini maeJir ode cavalieri di 
tutta la Spagna )ilquale percioche tien compagnia 
al J\eJ)oggifi chiama Conte/labile & grande d* au- 
torità (jr di riccbt"%%e in Burgos, & amiciffimo di 
Confaluo per ragion dell'albergo , et per e/fere d'u- 
na meàefimaf anione >con tanta libertà per ciò com 
municauano i penfieri fra loro erano congiunti 
con fcarnbic noie fede & con intrinfeca amicitia,tal 
mente che Confaluo data & riceuuta la fede promi 
fc Donna He'uira fua figliuola al Velafco ; pereto- 
che à cofiuipoco dianzi era morta la moglie, laqua 
le era figliuola bafiarda del [{e : & in breue tempo 
sera raffreddato l'amor del genero uerfo ilfuoccro* 
perche il Velafco non haueua potuto impetrare dal 
I{e fuo cero fuo la uita d'un feruitore &, famigliar, 
fuo condannato alla morte. Hebbe il %e molto per 
male la propfeffa di quel maritaggio , per cioch' egli 
difegnaua di dar Donna Heluira per moglie à un ni 
potè fuo ; ilquale era figliuolo dell' lArciuefcQUo di 
Sarago^^a:accioche le ricchezze et tutta la foSìan 
%a di Confaluo per certi ffima heredità ueniffe nella 
ùafe Rgale.Et per quello ancho la Bucina Germana 
cón ùcì^hio^ieT^p fdegnato , uolgendofi al Velafco 
gli ltàflen detto,or non ti riputi tu, che non fei goffo 
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ne baflardo , a uergogna il uolere in ogni modo tor 
per moglie la figliuola di Con fatilo y battendo tu già 
battuto la figliuola del \eper moglie Quitti alibo- 
ra il Velafiho fubito le rifpofe } che in quejia cofa e- 
gli batieua uno bonorato effcmpio da ftguitare y tal 
eh* egli non fi uergognaua punto del penfter c banca 
fatto :donc chiaramente punfe f animo della B^ei- 
m ylaquale no offendo figliuola di f{c 9 haueua però 
meritato d'effer moglie d'un J{e grande . Diceft che 
per ciucile parole pungenti il P^e con la l\ebia fu tal 
mente offe forche Con[àluo y ilqualc pet cagion di di- 
gnità et d'bonore y era tifato di virare laì{eina qua 
do ella ufciua in publico,fotto libraccio con la man 
deflra>& quando vandeana andandole a canto pre 
foper mano le redine della mula accompagnarla y 
preoccupandolo in ciò Don Federigo di Toledo Du- 
ca d'alba fu del tutto leuato da quello officio & 
honore: e'I Velafco accrefeendofi I odio fenica dub- 
bio perde tuttala gratta del parentado ideale; & 
non molto dapoi y ft come quello ch'era di torbido et 
troppo libero ingegno y & fofpetto & odiato per 
le molte ricebe^e morì innan^ tempo . Et poco 
dian^anebora y contra quello ebe ttoleua Ferran- 
do > baneuano prefo a fauorire Don Francefco xi- 
mene *Arciuefcouo di Toledo. Coflui per opinion 
di religione dì burnii fraticello ch'egli era y fi come 
tjuello che portaua i Roccoli e'I cordiglio , per fa- 
ttore della 1\eina Ifabeilabaueua ottenuto il più rie 
co benificio di tutta la Spagna : di maniera ch'egli 

Q^ * difren- 
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dijpenfaua tante ricchezze fecondo il uolcr fuo con 
la difciplina della pietà Cbriflia?ia y bauendoli di ciò 
inuidia il I{t >,& fandoli infanti eh egli cambiaffe 
quel beneficio col fuo figliuolo .Arciuefcouo di Sara 
goyga .La qual cofa come infolentemente tentata 
del J\e & infame 3 il Velafico & CÓfaluo pregati dal 
Ximcne y cbc nonglilafciaffcro fave iugi;tria y haue- 
uano grandemente btafi?nata;perciccbe panie loro 
che quella iniqmjiima permutatione fojì'e per offen 
dere Ugiadicio della J{eina ifabcJ.'a forcato in una 
fincera rcìigione.Doue anebo ilXimenCyCon animo 
forte et cojtah?* fabbe à direb be s'egli era pure un 
poco ajlretto y fubito ntiimùata la mitera ti bajìon 
p afiorale farebbe riron^tu fiate, k rano ipen fieri 
del f{e tutù uolii ad acqui fiare ricebez^e grandi al 
figliuoloipcr potere egli poi , quai:<ic gli cccorreua 
il bi fogno y valer fi dille fiacre entrale v//e fpefedtl 
la guerra y fi amie egli banca già fatto de tre [acri 
ordini di caualleria;di Caìatraua y d\AUant^a y & 
di Compojlella ritenuti nella per fona dclJ\e y ia do::c 
il J{e fubito lafciò il negotio incominciato congran- 
.de inuidia ,haner:do perciò prefo?naggiore [degno 
col Velafco & con Cmfrdm y iqmU baueuano impe 
dito la cofa y che col X moie , ilquale hauea conttjò 
per la dignità & riputation fuadn quel mede/imo 
tepo anebora la Fortuna Jaquale tofto ebeba aper 
to la porta alla inuidia nata y accrefcc le cagioni del 
male ebe fcprafid , con più graue offefa perecffe Con 
faluo.Era uenuto Don Tietro figliuolo di fuo fratti 

lo 
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10 Don .Alfonfo da Cordoba a Burgos 3 per nifi tare 
il 'fio ,cb e pure allhora ritornano, d'italia.Cofluiha 
uendolo ritrouato d'animo mal dijbofto , pcrcioche 

11 He no gli baueua offeruato la fede dell honor prò 
mefjbyji come quelli ch'era d'animo libero & irnpa 
tiente a foppor tare l'ingiuria > fdegnato fi centra il 
J{e ingrato f$ ritornò àCordoua, dotte anebora cotra 
il uolere del J{e co uva certa perpetua authorità da 
tagli dall' auolo & dal padre era come Vrincipe del 
la città riuerito.EraDon Tietro perqueflogranfa 
uore di Cordouefi,& per quella illuftre > grande^a 
al grane & odiofo y talmente che non uolle y ch'e- 
gli regna ffe in Cordoua;& perciò mandò al fenato 
di Cordona y Lucero Inquifitore,quefto è nome d'uf 
ficialejlqua' e portando in mano una bacchetta rap 
prejènta il nome di Littor Ideale de fifei di fv.pre- 
ma pojjàn^a & d'Imperio. Et chi offende costui , è 
fatto rubvllo del He. Co fluì fece intendere al S ena- 
to, come al %e riòpiaceua>che Don Tietro fleffclun 
•£o tempo nella città di Cordonala ch'egli (è n'an- 
dare alle cafiella del padre, fi come erano ujati di fa 
reglialtriftgnori di cafa di Cordoua , & certo con 
gran commodo loro.Quefla co fa fu fatta intendere 
à Don Tietro da Senatori amici fuoi : Uqual Jubito 
trauagliò grandemente l'animo fuo fupcrbo.Tercio 
the fenica indugiar punto moffo da uva precipitofa 
ira, fece prendere Lucerò da fergenti fuoi; &poflo 
lo a cauallo , & legato lo diede à fuoi cauallieri che 
lo menaffero à Mondellia.Era quefto un cajìdh da 
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DonTietro auolo fito cinto di forti mura,& accre- 
fciuto d'una \ vrtijsima roccajaqualc era molto ad- 
dobbata d'ornami ti di marino >et la più bella digra 
luma di quante ri ermo in andalusa. Tercbe il 
Regrauisfimdmente fopportando cefi gran delitto 
cornmeffo,percicchegli toccaua l'bonore , delibero 
di uendicarlo con l'ami;dapoi che Don dietro per 
publica legge chiaramente tra condannato di ribel 
lioneMa apparecchiando il Re l'armiiConfaluo el 
yelafeo predandolo, con quella conditone lo prega 
rono,che {li promifiro di menargli inginocchiato 
innanzi a piedi à chiedergli perdono il gioitane ,che^ 
con animo ardente era caduto in quel delitto .Et no 
molto dapoi Don Tietro codotto dall' authorità del 
zio &del Velafco fe ne uenne alla concila doma 
dandogli egli perdono il Re non l'admife, tanto che 
lo confinò dieci miglia lungi dalla corte , & ch'egli 
non ft poteffe allotanarpiu che una giornata, accio 
che potè fe effer chiamato & tornare . v'aggiunjè 
anchoracon pie grane decreto ycheMondcllia foffe 
rumata infino à fondamenti; accioche fpianata fino 
in terra foffe testimonio della feueritaReale appref 
fo à feditiofi Baroni. 'He anebo Confaluo con gran 
diffimi preghi potè ottenere ,fhe una memoria delta 
uirtù paterna edificata co tante fpefe } ch' era la ter- 
ra dotte egli era nato,& la più bella & la più hono 
rata di tutta l'^ndalu^a } non foffe ruinata.^nco 
ra che egli haueffe ufato il meigp degliàbafeiadori 
del Re diFraciaper piegarlo,iqnaligiudicauano co 

fa ho- 
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fa bone fa, che colui Uguale bauea prcfo per loP^ cS 
to città c influite casella, con fcùbieuole dcnojmpe 
trafjc un cajlello delpadre.Ma il l{e flette cfxinaia 
mite inpropofito,ma però con quvfio tepcra 
che in cabio di Mondell:a,concorJò di tutta la ^iìi- 
dalu%ia,in pochi giorni rumata injino a fondanoti 
Confatilo riceue/Jc in dono da lui la città di Loxa, 
& ciò per mitigare co quel dono la crudeltà dell* in 
giuria. Quefìa città èpoftalungi da Granata dieci 
migliaia una amena uallejaquale è cinta da alt iffi 
mi moti.iAggiùfc il I{e anebora à tato dono una fpc 
ra^a d'animo molto begnino, che Loxa doueffeper 
uenire negliberedifuoi:fe Ccmfaluo rinùtiaua alla 
• polita di CopofleUaMa egli à ciò co generofo mot- 
to rifpo fé, ch'egli no uoleua parer tàtogoffo,chefcn 
%a coftderatiac rinotiaffela ragione della promeffa 
I{eale;uoledo egli più toflo poter moflrare il titolo 
d'unagiuflifsima querclla,cbc accettando una dife- 
guai ricopenfa rinuntiare il credito . Tcrciocbe nel 
parlare & nelle rijpofie di lui fi conofceua una cer- 
ta grauità eccellente, temprata d'ima piaccuoleleg 
giadria,perche una improuifa & molto acuta puli- 
tela nello feber^are et nel pìcgere rapprefe ntaua 
l'amaro d'una accortissima argutiaMa la /empiici 
tà della UnguaLatina no arriua aiiargutie del par 
lareSpagnuolo,lequalifacilmete nafeono dall' incer 
to.Et per qucfla cagione io fon corretto lafciaredi 
molti piaceuolis fimi motti,iquali benché poffano rif 
vegliare marauiglia & rifo ne degl'ingegni di qlU 

4 accor- 



3 



i 4 * LA VITA DEL 

accortiffma natione 3 quado poi fono tradotti come 
fogliati della dignità loro,& come languidi etgof 
fi non dilettano punto a glioreccbi Latini. Quefti 
però 'non ci paiono da douer lafciarc ,fì come quel- 
lo eh 9 egli difj e a Garda di Taredes fortisfimo caua 
liere s quando sformandoli i Francefi di paffare al 
Garigliano per lo ponte y allhora che d'ogni parte le 
palle dell'artiglierie de' nimici uolauano con ucci- 
sione dihuomini & di cciualli >& Ccnfaluo con cor 
fortisf:/:0 facendo animo àqueflo & quello flaua 
nel pericolo , uenendogli all'incontro et folle citarne 
te anifandoloycbe fi uolejfe leuare di quel luogo pe- 
ricolo fo;Confaluo gli diffejhor non fei tu hoggi me- 
cOyò Tarcdcsjiucmo tìtaluagio & goffo ì uolendo- • 
mi tu importunamente pervadere, ch'io debba ba- 
ucr paura >non hauendo mai tu in ogni pericolo del 
la uita alcun timore* Ruintcndofi il cafiello di Ttton- 
diglia(fi come hahbiamo dettojper comi f ione del 
'Ojg > & pregadolo in damo gliambafciatori de' Fra 
cefìjcbe egli uolefje perdonare à quella terra y per- 
che ui era nato il gran ConJàluoMquale baueua ag- 
giunto à regni della Spagna circa à dugento città 
& fettecento castella y & ejjendo uenuta la nuoua 
che de' contadini ragunati à quella opera miferamS 
te u erano morti più che cento b uomini coperti nel- 
la ruina del muro che fubito cadde; di quichiarame 
te fi uede>diffe Confaluo 3 quanto ualorofamtnte 
Godiglia eù-uiua et fana farebbe per difenderfi>qua 
do hoggimaicodunnata vt quafi che morta 3 hauen* 

do 
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do morti tanti di coloro che apparecchiano di mi- 
narla ofiinatijfimamete difende l'bonorfuo. In quel 
giorno che Francefi, nella riuiera di Gaeta uinti in 
una lunga &diuerfa battaglia furono ributtati den 
tro la porta di Gaeta ,effendofì prefentato Cerbellio 
ne nobil caualieredi Catalogna al combatterei ma 
un poco più tardoyche non farebbe bifognato, &gii 
finita la battaglia, & acquifiata la uittoria armato 
in una barchetta follecitato i remi accoflandoft à co 
pagni uincttori,& mentre che molti flauano fulla ri 
ua à uedere s cercando difapere Don Diego di Dien- 
do'jga chi era colui che ueniua fi bene armato,fubi- 
to Confai uo rifondendogli diffe;hauete uoifi corta 
uifia,che non cono [eia te Santo Hermo ? Ter cloche i 
marinari Chrifliani chiamano la /Iella di Santo Her 
mo quella la quale quando appare fulTantena dopo 
una torbida fortuna promette bonaccia;come gli art 
tichi anchora credettero de fuochi di Cafiore et Tot 
luce . Intefero coloro ch'eran prefenti l'argutia del 
motto, perche l'accorto capitano riprendeua Cerbel 
lione d'ejfer uenute tardi, fi come quello ch'eragio- 
to armato finita la guerra & pacificate le cofe. Do- 
ue quei ch'erano qui rifero tanto forte, che fmontan 
do Cerbellio e della barchetta lo falutaronopcrSato 
Hermo. Ut quel fopranomegli durò poi in eterno fra 
foldati. Ffcendo i Francefi dopo la refa di Gaeta del 
Pregno, et dando Confa luo caualli à molti di loro ché 
faceuano la ut a per terra; Obegnino (or capitan gè-» 
aerale Con uolto allegro ridendo, di ffe;noi ui preghia 
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mo> è Confaluo,che ci facciate dare caualli foni <& 
gagliardvaccioche ci baflino all'andare e al tornare 
quafi che chiaramente gli promette/fé di uoler rino- 
uare laguerra.Iptefe bemjfimo Confaluo il motto : 
& (tòltogli riJpofe;tornate pure al piacer uofiro , 
perciochc le mede/ime cofe c'hoggi io ui douolentie 
ri ,uejìimenti y caualli,& patentini ritorno uoflro fa 
cilmentcle otterrete ancbora dalia clementia & li- 
beralità mia: moflrando loro chiaramente, che sejfi 
ritornauanojjaurcbbonoin ogni modo corfo la me- 
deftma fortuna diguerra. Don Bernardino di Vela, 
fcoyil quale fu gran Contesìabile , huomo molto no- 
bile et galante, era grandemente innamorato d'una 
fanciulla della corte della T\eina; & fecondo il coflit 
me di Spagna lefaceua una feruititgrandiffima.Do 
ne il Velafco lodando in lei grandeme nte la bclle^ 
%a,diceua ch'altro non le mancaua à farla comp 'm 
tarmate beliate non un poco più di carne;percioche 
ella era fchietta eafciutta come fanciulla. Coflei,fi 
tome sufa in corte y amoreuolmcnte per fauore y ha- 
uea donato al fuo amador Velafco una imprefa di co 
lor uerde, perche egli uejlijfe in quel modo la fami- 
glia fua. Comparendo dunque il Velafco,& Intuen- 
do feco gli Staffieri e i ragadi uejliti di color uer de 
Confaluo fi gli fece incontra : & lodata la nouità di 
quella liurea,certo,difsegli 3 ò Velafco, che noi l'ha- 
uete beniffimo intefo, perciochc fenica dubbio alcu- 
no ella ingrafferà con queflo uerde. Motteggiado in 
qxefto modo uerfo la fua (ignora magra , pigliando 

l'argutU 
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Vargutia del motto dalla pafiura delle mule. Tercio 
che gli Spagnuoli Cogliono chiamar uerde una miflii 
ra di gramigna frefca & di) erba medica ,con la qua 
leucnutala primauera pafcono le mule > accioche 
eWingrafiino.Doueà galantuomini di quella cor- 
te piacque quel motto come molto arguto. E/fendo i 
Taranto et bauedo comandatole un certo foldato 
malfattore et feditiofo foffe menato fuor del campo 
à far morire .mentre ch'egli dibattendofi molto gri- 
daua cWegli era fatto morire à gran torto & per 
queflo citando ad alta noce Confalno dinany al tri- 
bunale di Dio à dir la fua ragionerà pure,dijje Con 
faluo,& ua tosìo , confidandoti nell'ottimo giudice, 
e informa la caufi, percioche quiuifarà ben chi ti ri 
(pondera per me opportunamente Don Jllfonfo mio 
fratello, il quale poco dian^ dalla Serra VcrwgKt 
fe ne ito in ciclo . Era per auentura allhora ttenutx 
la nuoua à Confaluo , che Don sAlfonfo fuo fratello 
carnale tolto in mcigo da Mori era morto di morte 
degna d'un capitano religiofo et forte. Ora Confaluo 
(per ritornare onde ftamo partiti)fdegnofo ft ritirò 
in Loxa , cercando uno odo tranquillo da tante re- 
pulfe& offe fe s fin chel'inuidia deffe luogo ,& l'a- 
nimo del l\e Ferrando già contra lui alterato, men- 
tre eh' egli flaua lontano per la memoria de'bcnifici 
uecchi fi uoltaffe à più honelìi penficri . Tcrcbe 
Confaluo hauendofi quafi acquiflato un giuflo ri- 
pofo j flette due anni tra Loxa , & Granata , uera- 
mentc contento delle fue ricche^ , le quali erari 
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'grandiffmc ,& della gloria fua,fe non ch'ella , come 
le più uolte accade, era oppre/Ja dalla molta inuidia 
defuoi nimici.In quella tranquillità di iiita efferci- 
taua poco il corpo, ma benpafcctia l'animo, pigliati 
do il patrocinio di molti , & facendogli feruitio ; tal 
<h 'egli amoreuolmente aiutaua tutti quegli che op- 
prefji da pousrtà ,ò intricati in litigi,ò erano pofti m 
alcuno altro pencolo, & gli chiedeuano aiuto . Con 
queste anioni manteneua egli la riputation fua,e in 
tutta la prouincia s'acquijiaua gratta fngolare, da 
ogni foped'buomini: da Marani maffmamentc <& 
da Mori. Gli Spagnuoli chiamano Varani coloro, i 
quali nati di Stirpe Giudea, quando una uolta fi fo- 
no fatti Chrifiiani, tornano dinuouoalle cerimonie 
'delia legge antica. Ora ejjindo questo capital delit- 
tori fogliano mandar fiotto le /pie, le quali diliger 
temente ofivruino i detti e i fatti e i fecreti della reli 
gioii loro: &quei che fon foretti gli accufano à Tìia 
giflrati , i quali prima fpogliano delle ricchezze lo- 
\o,& poi gli fanno abbruciare. Contra questa gene- 
ratione dfìmomini,anchor che meritino la morte, ac 
cufata con fecreti&jpeffe uolte maligni indici), i fa 
cri giudici per mojìrare -maggiore amore alla reli- 
gione , incrudelifcono con ajpriffimi martori . Doue 
Confaluo inquanto egli poteva fatuo il ricetto della 
religione, fecondo V equità deli'humana cortefta gli 
difendala; accioche eglino miferamente affannati, 
nònfoffero sforati per paura andare errando : & 
àbandonata la Spagna ire in Turchia: la doue era fe 
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euri fimo ricetto de Giudei che uandauano , per ef- 
fer eglino huomini d'ingegno & marauigliofamen- 
te induflriofi, maeftri d'opere di mano & ma f ima- 
mente di far panni,& perche anchora, cofafuor di 
modo nacque alla republica Chriftiana, uhaueuano 
menato i macjlri dell'artiglierie .Ter la medefima 
uia i Mori , che erano rima/i in Granata , patiuano 
molto:co* quali per mo\ ] tc cagioni era di parere che 
fi doueffe portar fi clementi fimamete,accioche quel 
la fubita natione ampatiente d'uno imperio crudele, 
& con animi prò tifimi folleuata à prender l'armi, 
non fe n'andaffe in ^Africa , ò quindi non chiawajfe 
aiuto contra i nofiri,quafi che feueramcnte regnaffe 
ro.Ttrcioche pochi anni innanzi per uno editto del 
He Ferrando tanto religiofoallhora, quanto poi im- 
portuno à molti , una moltitudine quafi infinita di 
Giudei, la quale anticamente s'era fermata in Hi- 
fiagna .perche non uoleiia lafàatc le Mofaiche ac- 
cettare le leggi Chr i/liane . /pagliata de'beni & cac- 
ciata di Spagna s'era difperfa per tutto il mondoital 
the una parte di loro fece una colonia in Salonicchi 
città nobile della Grecia ,laqua e Smurate prefa 
per for'za hauea rumata, perei) ella foffepoi di gran 
de utile a Turchi:! alche Baiafetefi come io udii dir 
dal GritiTrincipe di Vinegia,diceua,che ferrando, 
\e di Spagna, il quale era {limato prudenti fimo ds 
glialtri C bri ftaniti lui non poteua parere punto fa 
uio, per eh' egli hauea caciato i Giudei defuoi regni, 
i quai egli di buoi f ima uoglia riceuea nella Grecia; 
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concio fra cofa che per la fola frequenta de gli huo- 
mini pare che i regni (ì facciati grandi et ricchi. lS{e 
molto importarla alla J{epublica y che glihabitatori 
difcordaffero fra loro nelle religioni mentre che eia- 
felino per mantenere il commune officio di giusii/fi- 
ma ragione & d'honeflo coftume & per confermare 
la giujlitia adora ffe il grande Iddio f attor di tutte, 
le cofe.E in quefla cofa fola uedeuafi che honorata • 
mente confentiuano i Mahumetani co Giudei & 
coChrifliani.Vercioché Baiaste era philofòpho di 
cofi gran dottrina ^che feguendo lopenioni d\Aucr~ 
* roe y non admetteua tutte le fauole delpropheta "Ma 
bomete;in quefla perfuafione differente a fuo padre 
Tvlahometejl quale dicendo che glihuomini haueua 
no follmente da adorare due deità la Virtù y & la 
Fortuna y haueua rifiutato tutte le religioni. !S{ondi- 
meno nel tempo di quell'ocioConfaluo non mancò al 
Ximene^Ar due f cono ilToledojl quale eraperpaf 
fare in Barberia y fi ch'egli non l'aiutaffe di gran con 
figlio difoldati & di capitani . Tercioehe cofluì con 
religio fo et nobilpen fiero d'animo fingolarc y pcrfft 
gere l'inuidia nata dalle molte ricche^e del fuo he 
nificio j apparecchiata una armata di dugento nani 
paffaua nella proffima Barberia y hauendo affaldato 
co fuoi denari quattordici mila pedoni & caualli; 
de quali era capitano il 1<{auarro dato come ottimo 
alla guerra da Confaluo all' *Ar cine feouo. Hebbe co 
fini tanta felicità y c hauendo prefo il gran porto y il 
quale fi chiama Maignchibir y prefeancho per for-r 
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%a Orano mercato nobile y che già fi cbiamaua Va- 
sbaria;& col mede fimo corfo cacciò del I{egno il I{e 
di Tremifenc > battendolo uinto in battaglia . Dopo 
q ueflo il 'lituano effendo ritornato il X imene £ con 
la corotu della uittoria in Hijpagna y prefe per for- 
Bu &?J a anticamente detta focata nel golfo 
Holcacbitc città della T^umidia famofiffima per rie 
cbe^c&pcflo Jìudio delle difiiplinc liberali :& 
vincitore in due battaglie ruppe i Mori , & batten- 
dola poi valor ofamente combattuta per mare et per 
terra y prefe la gran Lepti y la quale hoggi è detta 
Tripoli. Le qual cofeb onoratamente et con prefte^ 
ya, fatte dal Capitano & da foldati aucTQ alla di- 
sciplina di Confaluo , riportauano certijjirna lode al 
Maeflro della felice militLt.<A queflo modoripo- 
jkndofi egli in Loxa y beucb' egli non pareffe lontano 
da uno benefio ejfiglio y non allentando però mai • 
punto Ugrande^i del (ho confìglio, quella eccel- 
lente uirtà con la quale s'haueua acquiflato tanta , 
gloria, non labandonauagiamai.Tecc 'wcbc egli era 
talmente frwito di forteiga d'animo grande con- 
tra tutte l ingiurie della inuidia y ebe con un mede- 
fimo tenore d'indomita mente mijnraua egualmen- 
te le cofe profperc &V aduerfe . Tcrcbe domandan- 
do Girone Conte Di Vrcgnia da un certo ch'era 
uenutoda Confaluo alla corte > quanto gran fon- 
do bauejfe nell'acque di Loxa quella gran naue 
da carico paragonata y come difopra dicemmo , al- 
la grandezza di Confaluo :& effendo ciò riferito 
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à Confaluo,di al Conte, difs egioche la nane con bu<y 
ni fianchi affretta che* l mar crefca ,per al^arfx , & 
dar le uele a uenti; i quali non fempre contrari/imi 
fogliono girare . T^e mancò fucceffo à quella piace- 
uolifima rifposla . ^Perche innanzi che fìniffe V an- 
no y e[fenioft il f\e grandemente fpauètatoperla nua 
ua della rotta di Bguenna, Confaluo innan^ à tutti 
glialtrifu richiamato daWefìiglio, il quale ripara f- 
fe le cofe minate , fi come fu da J\omani il dittator 
Furio Camillo contra i uincitori Francefi. T ereti- 
che in quella infelice giornata nera morta la mag- 
gior parte della fanteria de* faldati uecchi, i quali il 
Ts^auarro diaw^ihauca menato d\ Africa, & u era- 
no fiati amatati più di trenta fei ò illustri ò cono- 
feiuti capitani . Et effendo fi fuggendo Jaluato Don 
Edmondo di Cardona capitan generale , & prefo il 
cardinale Giouanni de* Medici legato, US. Fabritio 
Colonna el Inviano erano uenuti in mano denimi 
ci. Dallaqual calamità oppre/foTapa Giulio & fo- 
pr afatto in J\oma dalla perfìdia dimoltipenfaua di 
fuggir fi. Et tutti iTrincipi della lega dowandaua- 
no fopra tutto Confaluo Ài quale credeuano che /of- 
fe capitano fatale à uincere, & domar i Francefi. il 
dunque tr ouando fi in gr ade affanno, mandato ir\ 
Tslauarra Don Federigo Duca dolina, il quale raf 
frenajfe.il J{e di T^auarra cacciato del I{egno eleffq 
Co'fi'àluo Capitan generale , il quale al. primo tempq 
pafjalje in ItaUajdefJi foccorfo al Tapa, et procura/ 
ji c&c ì^tpoli non riceuejfe alcun danno. *Apparcc 7 
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Aiauafi Cannata i 7tialcga£r quitti conccnrcuano 
infiniti caualieri & pedoni;& tanta era la prouifio 
ne che fi faceua di caualli & d'armi, cbeglihuomi- 
ni non dubitauan punto jfbe Qonfaluo non foffeper 
cacciare d'Italia i Frante fi tifati à éffer tanti da lui: 
& per riportare nuouo triornpho di quella natione 
in Hiftagna . Già molte naui d'ogni forte dal mare, 
& ff>ecialmente da Calif fi ragunauano à Malega , 
& era prouisìa la uittouaglia , e ifoldati e i caualli 
dtfbribuiti ne nauigli maggiori, afpettauano buon ti 
po per imbarcar fi quando à un fubito auifo della no 
affettata uittoria per lettere del f{e ft raffreddò 
ogni co fa, talché ifoldati abbattuti dal dolore Squa- 
li baueuano difegnato d'acquiflarfi premi & hono- 
ri da quel uiaggtOy fi lamentauano grandemente 
della Fortuna, & Confaluo ancho egli qua fi conpc- 
ca uentura creato Capitan generale ; poi che do~ 
nando & bandendo bauea confumato le priuate 
riccbesge, s'afjiigeua molto per lo incommododi 
tanta fteran^a , che gli era fallita . Tarmi ne^ 
€effario raccontar breuemente , in che modo il fuc- 
ceffo della guerra d'Italia ruppe quella fperani^a di 
lode & di uittoria , accioche quelle cofe che poffono 
parer fortuite ,fi riferifeano al giudicio della di- 
vinamente . T^pn effendo ancho paffati due an- 
ni dopo che noi dicemmo che i I{e furono infieme 
À parlamento à Sauona , doue fatto una lega al- 
la mina di Italia confpirarono contra i Fhtitia- 
ni , accioche minato il dominio loro , le cofe the 
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fi riputauano tolte , fojfero reftituite à uecchi \m- 
peri loro. La onde auenne , che e/fendo eglino fta- 
(i rotti & uinti in unagiornata ali Adda ,effendoui 
Capitano il Re isleJJ'o ,perderono tutte le città ; ri 
buttati dentro le "Valudi & la città di Vinegia /?«- 
milmente impetrarono perdono da Tapa G tulio . 
Terc ioch'egU to' faldati Sumeri haueua ricoura- 
to non pure Faenza e Arimino, ma anchora Fguen 
na&Ceruia molti anni innanzi occupate dagl'i- 
n itiani . Erafi U M Lodouico perla uittoria d'. Ad- 
da inftgnorito di Cremona , Crema , Bergamo , & 
Brefiia , mentre che col mcdefimo corfo t popoli di 
Verona , Vicenza , T adoua , Feltro , & del Friuli 
s'erano dati à Majftmiano . Ferrando anch' egli 
Cenza ferita haueua acquisiate le città della Tu~ 
*Mx e'Ì Sl S> nor ^forf 0 E & bavetta prefo il 
T Mene di Rpuigo , Ora Giulio domandala dal 
Signor Mfonfo come feudatario della Ch'wfi le ra- 
vitni delle [aline, leqttali fono nelleTadufeà Cornac 
ch'io La doueil Signor Alfonfo effendogli quella 
entrata del fale di grande utilità , pensò di uolerla 
difendere coniarmi, & fondatoft full' aiuto de Fra 

ceCvruppe i» P iu d ' un lm &° le Z enti del Ta P a ' Ter 
laaualt incuria sdegnatoftil Tapa feommumeo & 
interdici S&or Mfonfo. Apprejfo fece inten- 
dere al tifi Lodovico, che s'egli non richiamava iljoc 
corfo fuo ', l'haurebbe hauuto per nimico ;&u'ag- 
viunfe che non di mancherebbono He, iquali difcrir- 
derebbono l'ingiurie fatte alla Chiefa, Doueil I{eLo 
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douico facendo fi beffe di lui JprcT^ò le feommunh 
che &gl 'interdetti come nane paure : & Jpinto in- 
nan^ le genti cacciò ilTapa di Bologna , e intimò 
il concilio à Tifa y per la cui cenfura e/Jàminati i co- 
dimi di Giulio egli f offe cacciato del Tonteficato . 
Quefla cofa più acerbamente & con maggiore ar- 
roganza che non fi conueniua prefa dal He Lodoui- 
co yfolleuò glialtri I{e . Et fraglialtri moffe .Arrigo 
%e d'Inghilterra molto affezionato alla Cbiefajal- 
che con gr offe armate ajfaltò le città di Karman- 
dia . T>{e mancò Ferrando al fio genero Sirrigo , 
ilquale per conto della religione giuflamente prcn- 
deua l'arme contra Francefr.maffimamente cbieden 
dogli aiuto il Tapa^ilquale egli non poteua manca- 
re *& ciò tanto più uolentieri faceua egli >per che fat 
to uenir in Bifcaglia l'armata d % Inghilterra, caccia 
ua del Bggno Giouanni He di T^auarra compagno 
de' Francefiy &per ciò feommunicato dal Tapa . 
Et ancho Giulio aggiunti già feco Vinitiani, & fa- 
cilmente tolto in lega Ferrando (per cloche egli con 
le ragioni della Chiefa l'haueua inueflito del Bggno 
di J^apoli ) & affaldati gli Suiigeri , haueua 
moffo d'ogni patte una gran guerra a Franco fi. 
Della qual guerra tale finalmente fu il fuccejfo, che 
fattofx una fanguinoftjfima giornata à Hauenna , i 
Francefi ui rimafero uincitori : ma quiui riceuettc- 
ro cofi gran danno , che fùngendogli le genti di 
Su'ngcri, e di Vinitiani y fra fettanta giorni furono 
cacciati d ' Italia:percioche il Capitan generale Mon 
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fignor di Fots,con l'^ilegria uecchio,& nobil Capi- 
tano , & con qua fi tutti i capitani de caualli & de 
fanti ui rimafero morti nel principio della uitto^ 
ria . Ter che il Tali/fa entrato nel luogo di Foisjben 
che ciò richiedere la uenuta de 9 nimici nuoui , non 
potè rimettere te genti; non uolendoaciò consen- 
tire il The foriere della T^ormandia , ilquale hebbe 
4 dire y che non uoleua gittare i denari del I{e nella 
vittoria. Ter eh e deaerato di potere hauer dena- 
ri yftgW'ido la ragione del fecondo configlio , hauea 
menato la caualleria falua in Francia ,perfoccorre- 
re la patria fua ; laquale era grandiffimamete afiy et 
ta per guerra di mare da Inglefi,&per terra da 
Sui^eri , iquali erano paffati in Borgogna . Sen- 
do dunque la nuoua di queSìe cofe in Hifpagna , 
parendo al J{e Ferrando che fi doueffevo fare le 
JhppUcationi per tutte le Chiefe per ringratiare 
iddio ; ilquale con quella pretta uittoria hauea po- 
flo fine alla guerra ;fubito fcriffe à Confaluo , che 
fi rimane/fé di far pedoni , & caualli, & licentiata 
l'armata , rimandale à cafa i caualieri nobili , che 
egli haueua imitato ,o che uolontariamente s'erano 
offerti, &per tutta l'^ndalw^ia pubicamente fa~ 
ceffi ringratiare Iddio & tutti i fanti, iquali libera- 
ta l'Italia di paura , affai più tojìo che non era Ìo- 
penione de gli h uomini haueuano dato una mura- 
uigliofa uittoria al Tapa contra fuoi nimici . Di- 
cefi che Confaluo non hebbe à fuoi dì mailapeg- 
gior nuoua di quefla 3 ne mai Capitano alcuno 
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ttidc più abbattuti i faldati fuoi per trauaglio di ca- 
foauerfoyO di rotta riceuuta; talché neramente par- 
ile gran marauiglia y che quello buomo > ilquale ne fi 
fun pericolo giamai y ne impeto di contraria Fortu- 
na non baueua cacciato della rocca del fuo confi- 
glio , con la publica allegre-^a nonpotejfe tempe- 
rare il priuato dolore dell'animo. Terciocbe egli 
ajpettaua folo che con l'occafione d'una guerra fi 
grande , nella quale facendo fen^alcun dubbio lui 
timo sforilo della uirtu fua > egli era per portar fi ua 
lorofijfimamente Soggiogata l'inuidia fi rompefjero 
gliammi de* nimicifuoi . Terciocbe trouafi che ne' 
primi ragionamenti con uolto fojpefo dijje à coloro 
ó)eu erano pr e finti y adunque contra quello eh' io 
vi baueua penfato Girone Conte di Vregnia riufei- 
rà [ingoiare indouino ì Dapoi che fi com'egli pia- 
ceuolmente figuraua ; il uento opportunamente le- 
uatofi y che già gonfiaua le uele y fubito uenuto me- 
nolja abandonato la naue mia marauigliofamente 
folleuata dal corfo dell'acqua , mentre ella folcaua 
il mare • Et non molto dapoi in ^inticbera,laqua- 
le è una terra quafi à me^a uia fra Granata & 
7Malega y ragu)iato ifoldati & tutti glialtri fece loro 
un ragionamento di molta grauità , confolandogli 
magnificamente y che con buono animo fopportaf- 
fero y fe feberniti dalla Fortuna baueuano per - 
dato la /peranno, concetta dimofirar uirtùy&di 
acquiHarlì [gloria . Terciocbe era ben honefio y che 
preponejjero il publico contento al priuato y & 

3 com'era 



i6i LA VITA DEL 

com'era il douerc y s'allegra/fero della uittoria com- 
mune amache egli era ben per fare in modo , che 
eglino non fi pentirebbono della ajfettion fua y la- 
cuale era honoratiffima uerfo il l\e y ne de dan- 
ni & de* uiaggi y iquali per amor del fuo nome , 
& per Iperan^ di lode haueuano prejb . Che il 
re fio (per afferò poi dalla liberalità B^eale y perche 
egli caldamente haurebbe raccomandato al cia- 
jcuno con le fue lettere ; & che egli non dubita- 
ua punto y perche il J{e era huomo giuflifiimo y 
che egli non fojfe per donare à tutti co* quali do- 
ni largamente fi rifìorerebbono lefpefe del camin 
fatto & di tutte le cofe . Licentiato il parlamento 
ritornato dipia^a a cafa y fece loro intendere che 
fia tre giorni uoleua fare un dono à tutti . Era, 
quefto dono parte di denari y iquali fi difiribuiua- 
noà foldati priuati y parte d'argento lauorato y & 
di broccato d* oro & di panno di fcarlatto y & <£ una. 
copia grande di drappi di feta d'ogni qualità y & 
colore per far ueflimenti y di bei caualli y di padiglio- 
ni dipinti y d* armi indorate y & di letti da campo : 
lequali cofe furono tante & tali y che i mercatanti 
per cagion di guadagno l y haueuano portate come à 
una fiera di Cordoua y di Siuiglia , di Medina y di 
Valenza y di Granata y & erano /limate pa/jar la 
fomma di cento mila ducati d'oro . Et tutte que- 
fie cofe furono da lui con tanta liberalità difi>enfa- 
te y che non perdonò ancho al fuo apparato di ca- 
fa :& di già fi credeua ch'egli doueffe effere cat- 
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tìuo debitore di molti ufurai > perche impegnate le 
entrate d'alcune cafiella era qua fi per fallire per la 
grane ufura y ridendo/i di lui i nimicifuoi che con ua 
na fpefa y per fare odiofa moHra d'una ricche^a 
Ideale , fuperbamente fuor di propofito haueffe 
tolto d uotare la cafa fua di tttl'te le cofe . Dice fi che 
il Kg con una occulta malignità hebbe defiderio di 
tor la riputatione à Confaluo facendolo fallire . 
Et che per queflo gli diede /peran^ > che la prima- 
vera dell'anno feguente > col mede fimo apparato fi 
baucua da nauicare in Italia: & ciò perche egli 
foffe sformato con qualche gran dono obligarfigli 
animi de foldati chepartiuano . Ma benché io hab- 
biaintefo queflo da grandiffimi Signori di Spagna 3 
io uonpojfo però credere , che ciò fia in tutto uero, 
per non infamare fen?a ragione l'honore d'un He fa 
uh & molto temperato . Tercioche y che hauea egli 
fe non fuor di ragione à temere dell'animo & delle 
riccbe<%ge di Confaluo 3 ilquale hauea aggiunto il 
nono Pregno di TSfauarra a quietifiimi Imperij del- 
la Spagna ; & uincitore in Italia era /limato pa- 
drone della pace & della guerra i "Ma non mol- 
to dapoi Confaluo hauendofi acquiflato una incom* 
parabil gratia per la fua ultima liberalità y ft ri- 
tirò in Loxa, da queflo veramente molto più for- 
tunato di fe medefimo ; che à nome fuo non era 
mancato di fede à neffuno: & allegro per la co- 
fcien^a delle cofe da lui bene y & ualorofamente 
fatte acquiflaua la gloria , laquale uolontariamen-* 

K 4 « 



26 4 LA VITA DEL 

te gli ueniua incontra • In quello odo dunque? 
ilquale durò circa due anni > come occupato, flet- 
te in uno bonorato negoth della fua alt ifi ima men- 
te ; perciofb'egli col penfareà grandifiime cofe rp- 
creaua fempre l'animo fuo rifioltoa cofe grandi &. 
honorate . Haueua egli con notabil cura e*r ffiefy or. 
^ dinato in tutte le città, lequali hanno nome di Trirt 
cipato, non pure in Europa , ma in *Afia e in *Afiric<t. 
ancbora , che per certi & [officienti buomini , dili- 
gentemente gli fojfe ferino , ciò che fi faceua in . 
guerra y & in pace, talché facilmente quafi ognr 
giorno ameniua,cbe e fendo egli auifato di cofe ma- 
yauigliofe , & digrandifiima importane , raccon-, 
taw ogni co fa, fi come era accaduto à gli amici pre- 
fenti , & officiofameMe le- communicaua con quei 
che erano afienti. Ideilo Jpatio di quei due anni > 
chela fica uita hebbe fine , erano accadute marauk- 
gliofe mutationi di tutte le cofe, perciò altramen- 
te di quel che era accaduto molti fecali innanzi * 
quafi tutto il mondo fu travagliato digran muoui— 
-mento d'armi. Haueua intefo che morto Tapa Giu- 
lio , di cui non ne fu mai nefiuno ne maggiore , ne 
più forte in mantenere , & accrefeere la riputatio- 
ne della Chiefa,gli era fuccefio Leon Decimo, il 
quale fauoriua gli buomini letterati ,&rito*MHc£ 
icoflumi della pace dell'oro , ilquale prefa la coro- 
na, quel medefimo giorno dell'anno y che ritornò * 
& fui medefimo cauallo ,doue egli era flato prtfìh 
nel fatto d' arme di Bguenna , triomphò fiotto l'onu- 

brellaL < 
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brella.Et dopo alcuni pochi giorni haueua ancbo in- 
tefo , che il Tramoglia ,el Triuulao Capitani JUu- 
flri de Francefi erano flati rotti d TS[ouarada po- 
di Sungeri che gli ufcirono addojfo . Et che ^Arri- 
go He di Inghilterra , il quale haueua fatto lega con 
Majfimutno Imperatore , era paffato in Ticcardia 
con ungrojfo efferato , & in pochi giorni rotto, & 
meffo in fuga la caualleria di tutta la Francia , ha- 
ueua prefo due nohxlxffvme città Terouana di Tic- 
cardia , & Tornai. Et in quefii mcdefimi giorni an- 
chora Iacopo Quarto He di Scotia rotto lo effera- 
to di Sco^efi da Hauardo Surrè à Tuedo,ejfere 
flato uinto, & morto in battaglia . Et poi non fini- 
to ancho il mefe i Vinitianià Vicenza dal Cordo- 
na dal Signor Trofjxro Colonna e/fere flati rot- 
ti in una fanguinofa giornata . Ma con quejle cofe 
le quali erano auenute molto fauoreuoli a defiderìj 
della parte del He Ferrando ,fi mefcolauano ancho- 
ra con maggior diletto le battaglie firaniere de 9 no- 
ftri , & de Barbari . Tercioche fatta la pace tra 
Francefi , & Inglefi , il HeLodouico tolto per mo- 
glie la forella del He ^Arrigo , uecchio, debbole, era 
morto fulle no'^e,&era fiato dichiarato BgFran- 
cefco fuo genero • Et vladislao %e di Ungheria, cf- 
fendofi leuati all'arme i contadini, de' quali era ca- 
po Bonarmiffa,fi era ritrouato in una pericolofa 
guerra , doue hauendo uinto i fuoi rubelli in batta- 
glia ,gli haueua meritamente poi gafiigato . E'I Si- 
gnor Cofiantin Rgtheno j Capitano di Cifmondo I{e 

di 
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di Volontà in uno grandi jjìmo fatto d'arme haueUci 
uinto ima infinita quantità di Mofcbouitià Smolen* 
cho [opra il Boritthene . E i t in Leuante Selim de 
Turchi y & Sopbì Hifmael de Verftani 3 Ingran- 
dì/fimi haueuano guerra infieme. Et la cofa fi ridu fi- 
fe à taUychc fecero una fanguinofiffima giornata ad 
.Artaxata città dell' .Armenia nelle campagne Cai 
derane ; doue Selim fu uincitore , effendofi ritirato 
Hifmael ferito nella prima battaglia alle terre à dS 
tro della Media . Ma molto più honorate y &piu 
diletteuoli poteuano parere le cofe,cbe in questo 
me^o erano ferine delle uittorie de' Vortughefì * 
fercioche era uenuta nuoua che eglino con armate 
grandi haueuano paffato l'ultimo capo della Ethìo- 
pi(L uerfo il polo ^inftartico>& hauendo foggiogato 
i Bg quafi di tutta l' India Jungo l'*Arabico,e'l Veri- 
fico, Golfi grandi, erano arriuatià Malacca dell'au- 
rea Cherfonefo ,& poi fino all'lfola Samotra;& 
haueuano ritrouato ilpaefe , doue nafeono le Jpe tie- 
ne di tutte le fortiyhauendo per tutto Jpauentati in- 
numerabili ejferciti y & armate di quelle nationi 3 . 
quando fiancarono l 'artiglierie di bronco . Con la 
medefima allegreiga anchora 3 & con maggior glo- 
ria de* Cafiigliani fi ragionaua delle crudeli nationi -i 
del Mondo T^uouo, & de' divietati popoli *Antro- 
popbagi ; poi che le armate del I{e Ferrando naui- 
gato l'Oceano uerfo Occidente , haueuano ritrouato 
quafi uri altro mondo , onde ficauatia tanta quan- 
tità di oro j di. perle > & di gioie > che baftauano ad 

arricchire 
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arricchire in Hifpagna , le [acuità publicbe &pri~ 
nate . Mentre che egli adunque in quefii piaceri non 
con naturale ,ma forcata allegre f ^a y paffaua la fua 
uita , s'ammalò d'una doppia quartana , nongià da 
natura difficile 3 ma per lo fucceffo delle cofe ch'era 
poco allegro , mortale maffimamente à huomo uec- 
chio . Et cofi portato da Loxa i Granata l'anno 
ebdomadario dell' età fua, hauendo riceuuto i Sa- 
cramenti ChriHiani , mori nelle braccia della mo- 
glie, & di [uà figliuola Donna Heluira ,àdue di 
Dicembre , l'anno di 1>{o$ìro Signore m d x v . 
effendouiffo lxii, anni 1 1 1 . mefi,& xi. 
giorni . Fu fepolto attaccato d'intorno alla fua fe- 
poltura più di cento ftendardi , nella Chiefa di San 
Francefco . Douecon giufli honori d'ejjequie ,gli 
fecero il mortorio Dori Ignico di Mendoiga , Conte 
di Tendiglia, & Gouernator di Granata, &gli al- 
tri Baroni della famiglia di Cordoua. il I\e Ferran- 
do poi con una humaniffima lettera , dando infinite 
lodi à Confaluo morto , confolb Donna Manrica fua 
moglie , la quale per teflamento era rima/a in tute- 
la di tutte le cofe ; tal che eglipochigiorni dapoi an 
dòappreffo il Gran Capitano del celefie uiaggio. 
Tcrcioche il T{e morì fra quaranta giorni nella ter- 
ra di Madrigale . Tafiò di quefìa uita Confaluo in 
quei mede fimi giorni, che Francefco l\e di Francia , 
hauendo uinto in una gran battagliagli Sui^eri à 
Milano , uenneà Bologna per abboccar fi con Tapa 
Leone. Dicono alcuni , a quali io non darei mai 
« . . piena 
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piena fede , che Confaluo poco an^i cl/eglitnoriffei 
haueua fatto un trattato con potentijfimi Signori 
della fiia fattione , con quefia rifblutione d'animi 9 
che Ferrando dalle loro improuiSle for^e y cacciato 
del f{egno di Casliglia sfojfe cofiretto ritornare a. 
fuoi Terr a cone fi, rimettendo però la figliuola di lui , 
la quale il padre con afiuto conftglio y comepa^a 
haueua cacciato in un uil Caflello per guarirla y & 
poi baueuano penfato di chiamare di Fiandra Car- 
lo figliuol fuo del I{e Tbilippo , il quale y e/fendo già 
in età di quindici anni , daua dife buoniffìma ajpet* 
tatione digouerna re il Rggno ; col cui fauore y per- 
che egli già conofceua per nome gli amici del padre* 
baueuano penfato d'abbajjare lo fiato della contra- 
ria fattione. Diceuafi anebo che Confaluo oltra 
quefio trattato y tentaua cofe molto maggiori y cioè 
di uoler trarre della prigione della rocca dixatiua 
Ferrando £ ^Aragona figliuolo del l\e Federigo y per 
liberare V animo fuo dalla religioìie del giuramento, 
mantenendola fede al giouane y che inconfiderata- 
mente gli haueua obligato : & per rendergli il {{gn 
gno paterno , con quefia conditionc y che pagando- 
gli ogni anno tributo foffe feudatario de^e di Spa- 
gna, & che pigliajfe per moglie Donna Heluira fua, - 
figliuola , & per nome di dote quelle terre & città , 
ci) egli poffedeua y ritorna/fero alle antiche ragioni 
del Uggno. Terciocbe tanto poteua in lui l'odio con- 
cetto dalla repulfa della dignità di Compofiella y che 
auebora che quefia cofe paiano firanijfime, fuori dei.. 
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douere y & lontane dall'animo fuo y ponnopcrò ra- 
gioneuolmente effer credute . Terche molte mite 
amene appreffo i Trincipi grandi, che i meriti d'un 
gran benificio , quando hanno trappaffato il termi- 
ne , perche novpofjòno con giufli premii pareggiar- 
fi, fiano pagati poi con ingiuria notabile . Et uerà+ 
mente che allhora l'inuidia y & l'odio in cambio del- 
la gratta hanno grandiffima far quando i Trin- 
cipi > che non fono molto genero fi , fimo [opra fatti 
dalla grandeiga del merito altrui . Et quefli trova 
la uia d'una [alfa ragione , per riufeire ingrato con 
uituperofifìimo nome . "Maquefio pare che fia fa- 
tale à chiariffimi Capitani , che nell'ultimo termine 
della uita loro opprejji dalla inuidia,& toltogli I ho 
vore muoiano nel dolore della ingiuria . Tercioche 
quale altra cofa fu ( per lafciare gli effempi antichi 
di Coriolano y d' ^Alcibiade y & di l^arfere ) fe non 
queflo dolore y che fece minare Borbone , e l Tra- 
ttano > accioche questo prendendo l'armi dannate 
contra il nome della fua natione y miferamente mo- 
riffe nella prigione di quella Biocca y eh 'egli haueua 
prefo di fua mano y & quell'altro federato tradito- 
re della fua patria y & empio disruttore della com- 
muni' yfojfegafligato nel principio della fua crude- 
le impreja ì Talché io non crederei mai, che Confli- 
tto anchor che altamente contra il fuo F^e fdegnato 3 
haueffe hauuto ardire di paffare tanto oltra y che 
non fi fofìe poi potuto ritirare fenica infinita fua uer 
gogna • Che fe pure egli per l'animo alterato dallo 

humor 
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bttmor maninconico della febre quartana , deftder^ 
in ogni modo di commettere queflo delitto, per que- 
llo folo ch'egli non fcoperfe cofa alcuna fuor del pen 
fiero indegna dell 1 antica fua fede & prudentia, egli 
è da confefiare che ufcifìe di quefia uita molto più fe 
lice dife fiefio . Tercioche quale altra cofa più de- 
fiderata , opiu felice puotè accadere à lui ca- 
rico di trophei di uera gloria, fe non che 
quel fuo grande animo con la fa- 
ma del nome intera yfene 
uolafìe al cielo , onde 
. egli era uenu- 

I L F I TS^E. 
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ET I T *si T H I 0 DEL G *A 2£ 
Captano Confaluo Hernando 3 

Compofloper M. Gabriel Faerno Cremoncjè . 

Parta ducum tumulis al io rum ex hofte trophoeai 
Quxlìtique infcribantur uirtute triumphi. 
Nos Confalue tuo nec fortia fatto fepulcro , 
Nec magna imperia, aut ados Icalpemus honores, 
Non Gallicana exactos trans xquora Mauros, 
Acque aflercacuo Regna ohm Òstica Regi , 
Nec duce te adiutos abeo farlicibus armis 
In Turcam Venecos, Cephalenum agdnte recepta, 
Nec Calabros mottis , aut Parthenopeia bella , 
Atque redundantem Gallorum fanguine Lyrim . 
Quippe eccnim hos titulos atque hxc monumenta, tibi 

ohm, 

Vircuccs pofuere tux , quar fparfa per orbem , 
Perque aures, perque ora uirum mentcsque repofla 
Nomine cunfta tuo 5 atque xterna laude replerunt. 
Quare harclufficiac memorando infcribere bufto. 
Confalui , Magnique ducis , qui nomina geflit 
Hic iacee , ili ud ei pater , hoc dedit inclita uirtus . 
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ABBATTI MENTO 
di undici Fraccft co 
1 tra undici Spagnuoli 
per l'bonor della pa- 
tria. 1 1 8 
abbattimento di trede- 
a Italiani con altre- 
tanti Fracefi ,per l'ho 
nor della militia. 1 36 
Abboccamento di due 
grande. 236 
A clxronte fiume. 65 
^Accufe date al I{e Fer- 
rando di Confaluo da 
alcuni capitani Spa- 
gnuoli. 222 
Alfonfo y & Confaluo fra 
telli. 24 
A Ifonfo fi-atei di Confai 
uOyOttennc l'beredità 
paterna . 2 5 
Atfonfo fiatel di Confai 
uo y uccifo da Mo- 
ri . . 90 



Alfbnfo J{e di Tripoli in> 
babito di Sacerdo- 
te . 5 1 

Aleffandro Tapa chia- 
ma in aiuto Confaluo 
contra Menaldo. 7 1 

Alhendino cattcllo. 34 

Alpbacbi preffo i Mori, 
tenuti in gran riueren 

Alpbacbi di Granata ri 
conciliano infteme i 
due I{e riuali . $y 

A legale I{c di Grana- 
ta in molte battaglie 
rotto . 34 

A legale paffainAfri 
ca. 44 

Amerigo Sanfeuerino 
morto . 67 

Amidco prigione. 147 

Ambasciatori del 7{eFe 
derico à Confaluo. 91 

Andrea Mattheo Ac~ 
quauiua. 113 
S Angituìa 
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^tngitula refa à fat- 
ti . 167 

jtngitula da Spagnuoli 
prefa. 157 

tAfcanio Sforila , prefo 
da 9 Vinitiani. i& 

affatto [otto I\ubè , & 
prefa della terra . 

147 rr 

jluerfa affidiate. 68 
*4uerfa refa a patti. 70 

l^^iia^te pieno di 

dottrina. 254 
Baiardo Francefe. 121 
Battagli crudele alla 
Ccpb aionia. 85 
Battaglia crudele tra 
Fra cefh & Spagnuo 
li. 1 5 1 

Battaglia ad dimora- 
ua,ccn perdita gran- 
de d'*A pagale. 35 
Battaglia fatta al fiume 
Carigliano. 190 
Barletta, & fuo fito. 

Baroni di Cafliglia rifiu- 
tano il nome della lor 
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antica famiglia . 1 $ 
Baudcle [otto Salobrc- 

£>w- 37 
Baudeìe ritirato in Gra- 
nata, j 8 
Baudele rotto > & fatto 
prigione. 3 3 
Bernardo domo. 200 
Bernardino di Tordefil- 
lias. .201 
Bernardino Cauaial Car 
dinaie* 216 

QjjLrlo Ottauo I{e di 
Francia paffa in Ita- 
lia. 49 

Carlo <Anoiero , detto il 
Motta, rimprouera la 
militia Italiana. 134 

Cbarcamo bonorato ca- 
mpiere . 25 

Canofa refa à IS^amur- 
tioà patti. 126 

Capoua prefa da Fran- 
ceft . 92 

Capitani famofi de no- 
no Stri tempi. 19 

Capitani illujìri d'Italia 
fatti cauallieri di Con 

faluQ . 



r ^ v o l ^ 

fiuj faluo. 142, Confaluo Luogotenente 
Capitani di Cefare Bor- della banda del fratel 
jj già p affano nel cam- lo. 28 
iGr* P°di Confa'uo . 142 Confaluo piglia la cura 
; l Casltllo dell' uouo. 172 didarlajfdto à la- 
Cefare Borgia ufeito di iara. 28 
:$ Roma udaTS^apoli. C onfaluo entra d'accor- 
, t 1 79 do in Granata. 33 
Cefare Borgia fatto pri- Confaluo feguita il ì{e 
ioi &i° ne <* H$poli. 2 1 1 ferrando per le terre 
te* Ciadeio capitan di Sui^ di Spagna. 47 
jj$ jgfri. 116 Confaluo rccatafegli la 
Cojìglio del Tttarcbefe di Fucina Ifabclla in col- 
^ j Saluto di ritornar* lo y la portò fuor del 
Af. fene in Francia con lo pericolo del mare. 48 
y effercito. 202 Confi 1 no fonrnui/ticte lo- 
tti Confaluo degno di per- dato dalla Fucina Ija- 
nk fc tta l°d e di capita- bella. 48 
no. 21 Coìifaluo fatto general 
0. Confaluo giouanetto ma capitano in Italia. 
2 j <faro <// ^ pagna . 50 
p-- Configlio fatto in Semi- Conjaluo arriuò in Mef- 
6 nara,circadifargiot fina. 5* 
y nata con Francejì.jó Conflitto liberata P x otna 
1 Confaluo fuperiore àtut dt travagli ritorna à 
ti nelle giofire ,&ne 9 IS^apoli. . 74 
i torneamenti. 26 Confaluo richiamato iti 
Confaluo pompofo nel ut filagna dal B£ Fer- 
/tire. 27 xando. 76 

S 2 Confaluo 
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Confaluo con tarmata 
in aiuto di Vinitia- 
ni. 83 

Confaluo [otto la Cepba- 
lonxàé 84 

Confaluo rettituifce a 
Trincipi Sanfeuerini 
Mot fiato. 94 

Confaluo , & T^amurtio 
à pavimento, no 

Confaluo riftora befferei 
to di uettouaglia , & 
di ueftimenti . 1 29 
Confaluo ammoniffe gli 
Italiani per l'honore 
della patria. 139 

Confaluo ritiroffi in Lo- 
xaper fuo ripofa. 
251 

Confaluo fa un bellijfimo 
dono a fuoi foldati . 
263 

Confaluo di nuouo fatto 
capitan generale in 
Italia. 256 
Cofian^ Dauala . 172 
Confaluo pieno di religio 
ne fa tregua con Fran 
cefu 197 
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Confaluo ammalato alla 
morte* 20^ 

Confaluo à fuono di tro- 
ha paga tutti 1 fuoi de 
biti. 23? 

Colonnefi racquijìano il 
fiato . 1 79 

Contadini rotti à Mura- 
no. 6% 

Conto dato al J\e di Spa 
gna della Jpefa della 
guerra. 232 

Corcutoteforiere. 199 

Cofemy città prefaàfor 

Conte di Cifueutes. 3 8 
Conte di Tendiglia . 3 8 
Conuentioni tra Confai- 
uo>&7S[amurtionel 
. rifeattare i prigioni i 

120 • 
Cerignola terra . 160 
Cbieti città, et l'altre ter 
re dell' Jtbrwzgo uen 
nero à ubbiem^a di 
Confaluo. 176 
D 

Y^^inni fatti all'arma 
l tavinitiana da Tur 

chi. 
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Danni grandijjimi nel ca 
pode Spagnuoli [ot- 
to Guitta. 75 

Defcrittione y & [ito di 
Granata. 31 

Defcrittione di Semina- 

Discordia de* confini tra 
v Francefi 3 &Spagnuo 

li. 106 
Deditione di CaSiellanet 

to. 145 
Deditione di t^apoleta- 

ni. 168 
Deditione diGaetta. 

204 

Difaggi fra i campi Spa- 
gnuoli j & France- 
te 195 

Dianefi ottennero perdo 

. no dal He 3 &fi retir- 
dono . y6 

Difcorfo del Giorno in- 

. torno la militia de* no 
Siri tempi, paragona- 
ta alla militia anti- 
ca. 17 

Diego Garda di Tare- 
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dcs. 119 
Diego Garda, di Vera • 

119 

Diego di Vera frigio* 
ne. 123 
Diego di MendoTga . 

Dolore de* 'Napoletani 
per la partita di Con- 
faluo. 236 

Diuerfa fortuna in una 
fearamuccia* 123 

Don Antonio della Cu- 
cua. 238 

Don ^Aluerado di tu* 
na . . 2 34 

Don Bernardino di Vela 
fio. 242 

Don Diego di Cordo - 
ua. ?8 

Don Federigo di Tole- 
do. 243 

Don Francefco Ximene. 
243 

Don Hugo di Moncada ♦ 
190 

Don Hugo di Cordoua 3 
uincitore in due [cara 
muccie. 148 
Si Don 



Don Tietro nipote di Co 

• [alno . ' 245 
Do Hugo di Cordona.*} 1 
Dono fatto da dona Ma 

rica moglie di Confai 
uoallaI\eina Ifabel 
la. 46 

Dono fatto dal l\e Ferra 
do à Confaluo . 47 

Donna Giouanna madre 
di Carlo V. Impera* 
dorè . 48 

Doue nacque Confaluo . 
12 

Due fattioni di Cordo- 
na t 24 

Si Mandria Biocca re- 
fa. 188 

Efferato Trance fe à con 
fini del Regno . 182 

affiglio diDoVietro ni 

• potè di Confaluo. 246 

J?*Abritio Colonna infe 
riore ìuna fcaramuc- 

• eia. 185 
fanteria Francefe confi 

mta in galea. 148 
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Fatto dì arme fotto Ge~ 
rione . 1 6 3 

Federigo fugge di T^apo 
li con la moglie. 92 

Ferrando doppò la rotta 
ua a TS[apoli >&fadi 
molte imprefe contri 
Fi 'ance fi. - 61 

Ferrado figliuol maggio 
re del Re Federico. 96 

Ferrando ilgiouane ren- 
de Taranto à Confai* 
ho. roj 

Ferrado menato in Spa- 
gna. 105 

Ferrando J{e di Spagna 
aWaffedio di Grana- 
ta. 40 

Ferrando Re fi parte di 
Spagna ,& uà àTS^a 
poli. 228 

Ferrando d'Higlefca al- 
fiere. 190 

Ferracuto araldo . 1 5 5 

Filippo figliuolo di Maf- 
fimiano Imperadore. 

226 .V'.Jfc L&fc ì4 . 

Fugga diFrancefi. 200 
Francefco Goi^aga Mar 

ebefe 
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che fé di Mantoua.63 
trance fio Sachics . 1 47 
Fra cefi cacciati i \Auer 

fa. 63 

GsArcia Lifonio . 184 

Genealogia di Confli- 
tto. 22 

G eneologia & fatti di 
C efare Borgia, 2X2. 

Gioitami Colonna Cardi 
naie. 97 

G ioua ni M ano ite Ilo. 2 2 7 

Gioitanni TSJjtccia Vice- 
re in Sicilia . 75 

Gioitami Talae Berio . 

• 170 

Giornata diUauena.t^g 

Giudici dello abbattimi* 
to. 138 

Giliberto Borbone,detto 
TAompenfiero, rinno- 
va la guerra in Tu- 
glia . 6z 

Girone Cote d'Vrugnia. 
240 . 

Gifdare Capitan di Tur- 
chi morto . 89 
Granata refa à patti* 



0 L Jl 

ferrando . 45 
Granata ritorna in obe- 

dien^a. 79 
Grigninio muore. 1 5 1 
H 

ìri^flatar Capitano in 
Lora . 29 
HifchiaBifcaglino. 101 
Hifchia appiccato per la 
gola. 101 
Honore fatto da Confal- 
uoalMedo^a.in 

\Gnigo d'iMedo ( %ga Imo 
mo illitflre di guerra . 

39 

Ignigo Lope rapporta al 
S. Troverò la disfida 
del Motta . 135 

Ignico Daualo . 206 

1 Meri di Tatara fi refe- 

ro à patti. 29 
il Marcbefe di Ttfantoua 
rifiuta il Generalato. 
194 

Il Marchefe diMantoua 
difpreigatoda' Fran 
cefi. 201 

Ifabella figliuola del I{e 
S 4 di 
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di Caviglia . 26 
ifabella tenuta di cortc- 
x fta uerfo Cafaluo* 47 
ifabelU di dragona . 
114 

Italiani uintitondeltab 
battimento ^ 140 

// Te faro in nome iella 
I\epublica Vinitiana 
fa unhonorato pre- 
ferite* Cmfaluo . 90 

UV ali ffa prigione . 147 

I Spagnoli folleuatiper 
le paghe , minacciati 

. Confaluo . ioi 

U *Andrada in luogo di 
Tortocarero. 154 

L'^Arfto Fmncefe caccia 
to della "Puglia. 206 

lettere d'^Arfto prefe. 
159 

Lega fatta contra Vini- 
. timi. 257 
Lifcano Spagnuola ab- 
* batte l'amata diTre 

iane. 14 3 

Liberalità di Confatilo 

uerfoifuoi capitani. 
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Lode delTrimltio . ip. 
Lode del conte diTiti* 

gitano . 19 
Lode del Mar chef e di 

Maìi&oua* 157 
Lode del Vitello. 19 
Lode del Limano * 20 
Lodedi'Mònsdi Fow.2<a 
Lede diTietvo l^auar- 

ro. • 2:0 

lente Trojpero Colon 

tht . 20; 

lode <fc/ Tilanhefe di 
Tefcara . 2 r 

Lodouico lArfio. 116* 

Lodouico Sfor^ Duca 
di Milano manda atri* 
bafeiatorià Raia^et^ 
te, chiedendoli foccor 
fi . 8q# 

Lodouico Sforma fugge 
inlamagna. 81 

Lodouico Sforila dato t 
man de' Francefi .8fi) 

Luigi 3 detto Gordo pri- 
gione^ 124, 

Lucerò Inquifìtore. 245 

Lora terra uicina à Gm } 

nata 
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nata. 29 
Lora battuta dall'arti- 
. gliene. 29 
Lora data à poffedere à 
Confaluo . 30 
Lorenzo de Medici affo 
gato . 20j_ 

M cibala terra refaJL 
Confaluo per lAbem- 
mclech. 3j 

Mamphotb uà àK{iebla. 

Manuel di Benauides. 
Maran'h & fua ftirpe . 

Melpbi prefa da Confal- 
uo. 168 

Molti nobili Fracefipre 
fi ima fcaramuceia*- 
152. 

Menaldo Guerra corca- 
le. 71 

Menaldo prefo, & mena 
to ligato à I{pma . 73- 

Menaldo liberato di pri- 
gione. 74, 

Metelino ifoU. 98 
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Modone ,& altre terre 
prefe da Turchi . 82 
Mondeiar cafleUo , pre- 
fo. & 
Monte Trio cattello. 39 
Mons.d'Obegnì . 54^ 
Morte di Tapa jLleffaid- 
dro. 1771 
Morte del He Ferrando* 

69 — 

Morte della Bgina Isa- 
bella. 221 

Morte di Tietro padre 
di Confaluo. 

Morte del Gran Capita- 
no 3 Confaluo. 267 

Morte di Filippo figliuo 
lo di Maffimiano Im- 
peradore . 229 

Morte di Mompen fiero , 
& altri capitani .■ -69- 

Morte del S+ Fabio Orfi~ 
no. i&S- 

Morte del Marchefe di 
Saluto. 205- 

Morte di Sandricurto . 
205 — 

Motti piaceuoliffimi di 
Cmfaluo * 247 
Mutatwni 
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Mutationi delle cofe del 
mondo . 264 

JN .Armwtio cerca d'afi- 
fediare i Spagnuoli in 
Barlettta . 117 

T^amurtio [corre tutta 
laTuglia. 122 

H^amurtiò ammazza- 
to. 165 

K{uoua ribellion di Gra- 
nata . 77 

Kfuone conuentioni tra 
Ferrandole Bandele . 

T^uoua armata Spagno 
la. 153 
T^uouo efferato Trance 
[e perla ricuperation 
1 del l\egno di T^apoli. 
177 

Tsjuoua armata à ~Male~ 
ga. 256 

r h{uom ribellione de 9 Sa 
feuerini. 116 

T^tignio Campeio auue- 
lenato . 225 
0 

Qlìegnì uittoriofo à Se 
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minar a non fcppefe- 
guire la uìttoria. 59 

Oliuetani fi rendono à 
gli ^iragonefi d'ac-* 
cordo. 9Q 

Ordine delle genti d'Obe 
gninno. 150 

Ordini di Confaluo per 
cacciar del tutto Fra 
cefi d y Italia. 17 3 

Ottia tolta di mano à 
Franceft. 72 
T 

V^ice conclufa tra Fer 
rando J\edi Spagna 
& Lodottico I{e di 
N Francia. 225 

Tapa <Aleffandro, Lodo 
vico %e di Francia>Vi 
nitiani, & Fiorentini 
fanno legainfieme. 

19 

Tenaria grande di uetto 
uaglia. 87 
Tietro Cardona . 225 
Tietro TSguarro . 88 
Tio ter^oTotefice. ij$ 
Ttoggie grandiffime ne 
gli efeniti Spagnuoli 
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- & Fr ance fi. 198 
Tietro di Ta^nfignori- 
tofi d'Otranto. 206 
Tifano, Scaladda,S pe- 
lo* <jr Zar atte capita 
ni. 131 
Tonte fatto fui Gariglia 
no. 189 
T retane Trance fe capo 
decorfali. 128 
Tre fa diC affino. i8j 
Tre fa della Cephalonia , 
con flragge crudele 
de' Turchi . 89 
Trilioni Trance fi , uinti 
dal ualor Italiano . 
141 . 

Trincipio della mtlitia 
di Confaluo appreffo 
^Alfonfo di Cardenas. 
28 

Trodigio auuenuto ima 
ti che Granata fi ren- 
dejje. 45 

IR^Egioprefi à forvia. 
53 

F^nouation della guerra 
tra Fr ance fi, & Spa* 
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gnttoli. 112 
Ejjpofla di Confaluo ad 

un trombetta Trance 

fe. 130 
Intorno del He Ferrando 

in Hi/pagna. 240 
lipccafecca camello. 1 84 
J\gtta,&fuga de Fran- 

cefi. 164 
I\ot ta de Francefi à Ca 

fiellone . 201 

o iAcco della cafa di Co 

faluo. 171 
Sandricurto capita Fra 

cefe . 293 
Santa Colomba luogote 

nente. 20 3 

Seminare fi fi rendono al 

He Ferrando . 54 
Spagnuoli uincitori in 

una fcarammuccia . 

'57 

Staticbi dati à Confai-* 
uo. 33 
T 

Taranto ajfediata.96 
Taranto &fuo fitto. 97 
Theodor 0 Boccali prigio 

ne. 
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t ff* 1 2 4 

Torre di ,9. Vìnccntio . 



Turchi nel Triuigiano . 

Txipaldx terra de gli 
• Hirpmi . 1 08 

V \Alore#t coftaw^adi 
. Ferrando . ' 6o 
Vjewta di Ferrandoli 



di Spagna a T^apolL 
230. 

Vinhiani domanda aiu- 
to al I{e di Spagna ed: 
tra Tur chi. 85 
Villalba capitano. 184 
Vnanaue Genouefaprc 
fa . 102 
/^H trombetta Franeeje , 
5# a battaglia iSpa 
gnuoli. i$o 
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